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Saluto del Sindaco

Tre sono ad oggi le pubblicazioni prodotte dal Gruppo di Storia Locale. L’ultima, quella 
che avete tra le mani, si occupa del Risorgimento italiano, celebrato proprio quest’an-
no in occasione dei 150 anni del Plebiscito per l’annessione del Veneto all’Italia.

Un’opera che pone al centro della scena, come protagonista, il nostro territorio, le 
nostre colline moreniche, che furono campo di battaglia e luogo di scontri e di crudeli 
e feroci guerre. Un territorio quello, di Sona, insieme ai Comuni confinanti di Somma-
campagna, Castelnuovo del Garda, Villafranca e Valeggio, che vide lo svolgersi delle 
battaglie, gli spari, le pallottole; e vide anche migliaia di uomini che all’arma bianca 
difendevano la loro bandiera, l’uniforme che portavano, i loro ideali.

E con loro anche i nostri antenati, che abitavano sul territorio e subivano per primi 
le privazioni e la violenza di quelle guerre. Si trovavano, di punto in bianco, giorno 
e notte, a subire questi assalti davanti a casa, a condividere la propria abitazione o 
la propria stalla con soldati dei diversi schieramenti, con feriti, prigionieri e spesso 
cadaveri, raccolti e sepolti alla meno peggio o ammucchiati, per finire poi in qualche 
fossa comune… E questo tra le case antiche che tuttora vediamo e abitiamo, tra le 
fattorie e le cascine che tuttora ammiriamo, tra i vigneti, tra le nostre ville padronali 
e nobili, nelle strade che oggi percorriamo.

Come Primo Cittadino ringrazio il Gruppo di Storia Locale e quanti hanno collaborato 
alla realizzazione di questa preziosa opera; sono riusciti a recuperare informazioni 
che rischiavano di sparire tra le pieghe della Storia, dimenticate per sempre.

A voi lettori questo terzo Quaderno: l’Amministrazione comunale di Sona vuole dare un 
contributo alla valorizzazione del passato, a vantaggio di chi oggi ha voglia di rivivere 
questa storia lontana ma non lontanissima. E lo fa in occasione non solo dei 150 anni 
di appartenenza all’Italia, ma anche dei 200 anni di storia del Comune di Sona, che 
proprio in questo 2016 festeggiamo. Un Comune, il nostro, che ha radici ben più an-
tiche, ma che ha visto definitivamente il capoluogo a Sona, proprio nel lontano 1816.

Un regalo per voi, nella consapevolezza che solo sapendo da dove veniamo possiamo 
pensare il miglior futuro per le nostre famiglie e per la nostra comunità.

Gianluigi Mazzi
Sindaco di Sona
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Presentazione del Presidente del Gruppo di Ricerca
per lo Studio della Storia Locale

Quando si parla di Prima e Terza Guerra d’Indipendenza, il nome che viene in mente 
a tutti è Custoza. In questo paese, in effetti, si svolsero eventi fondamentali per le 
sorti di quei conflitti. Le eccessive semplificazioni, tuttavia, non rendono un buon 
servizio alla storia. I combattimenti, in realtà si svolsero in un territorio ben più 
ampio, coinvolgendo vari Comuni, fra i quali Sona.

Scopo di questo “Quaderno” – il terzo della serie, dopo quello sulla Prima Guerra 
Mondiale e un altro sulle cartoline d’epoca – è riportare le testimonianze storiche 
che raccontano come anche il territorio di Sona fu al centro delle guerre risorgi-
mentali. Per farlo, il Gruppo per la ricerca della storia locale è andato in cerca non 
solo di libri di storia, ma pure di testimonianze tangibili come lapidi, monumenti, 
vecchie stampe e mappe. 

Per chi desiderasse una trattazione più ampia dell’argomento, riguardante anche gli 
eventi nazionali e internazionali che fecero da sfondo ai fatti locali, rimandiamo alla 
consultazione di due libri editi in passato dal Comune di Sona: “Un ‘48 sulle colline 
moreniche” (2000) e “Sona nella guerra del 1866 che ha dato il Veneto all’Italia” 
(1997), consultabili nella biblioteca comunale, entrambi degli autori Michele Gra-
gnato e Paolo Armigliato.

In occasione del centocinquantesimo anniversario dell’annessione del Veneto al-
l’Italia, l’Amministrazione municipale di oggi ha voluto aggiungere quest’altra pub-
blicazione, un ulteriore contributo alla valorizzazione del territorio di Sona come 
parte di quel teatro di eventi risorgimentali che portarono all’Unità d’Italia.

Mario Nicoli
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IL RISORGIMENTO ITALIANO
Il Risorgimento italiano, con le sue radici nel Congresso di Vienna (1814-1815) che 
aveva riportato l’Italia alla frammentazione in vari Stati, soggetti al dominio diretto 
o indiretto dell’Austria, portò all’Unità d’Italia sotto la Dinastia Sabauda.
Contro la Restaurazione si formarono alcune società segrete che animarono la pri-
ma fase del Risorgimento. Tra queste la Carboneria, che organizzò i moti del 1820-
21 nel regno delle Due Sicilie e in quello di Sardegna e quelli del 1831 in Emilia 
Romagna e nelle Marche, e la Giovine Italia di Giuseppe Mazzini. Il fallimento di 
queste azioni favorì la nascita di correnti moderate, che cercarono la collaborazione 
di sovrani e ceti dominanti. 
La seconda fase del Risorgimento fu caratterizzata dalle tre Guerre d’Indipenden-
za, combattute principalmente contro l’Austria, dalla spedizione garibaldina per la 
liberazione della Sicilia e del Mezzogiorno, e da quella piemontese per la liberazione 
dell’Italia centrale, alle quali seguì la proclamazione del Regno d’Italia nel 1861.
Dopo tali guerre rimasero fuori dal processo di unità nazionale ancora il Lazio e 
Roma, liberati nel 1870, e il Trentino, Trieste e l’Istria, liberati con la Prima Guerra 
Mondiale.

LA PRIMA GUERRA D’INDIPENDENZA 

La Prima Guerra d’Indipendenza ita-
liana fu combattuta dal Regno di Sar-
degna e da volontari italiani contro 
l’Impero austriaco dal 23 marzo del 
1848 al 22 agosto del 1849.
Il conflitto fu preceduto dallo scoppio 
della Rivoluzione siciliana del 1848 
contro i Borbone di Napoli e dal-
le sommosse a Milano e a Venezia, 
nelle quali la popolazione locale si 
ribellò all’Impero austriaco, dandosi 
governi propri.

La guerra interessò l’Italia settentriona-
le e si compone di due campagne mili-
tari: quella di Custoza, conosciuta come 
“guerra regia” e la successiva combat-
tuta a Novara. Le ostilità si chiusero in 
entrambe le occasioni con la richiesta di 
armistizio da parte Sabauda; in occasio-
ne della tregua richiesta agli austriaci e 
firmata nei pressi di Novara il 24 marzo 
del 1849 il re Carlo Alberto, travolto dalla 
sconfitta, abdicò a favore di Vittorio Ema-
nuele II.

Re Carlo Alberto e stemma araldico dei Savoia

Feldmaresciallo Radetzky e stemma del
Regno Lombardo-Veneto
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LA SECONDA GUERRA D’INDIPENDENZA

La Seconda Guerra d’Indipenden-
za italiana, o campagna d’Italia, fu 
combattuta dalla Francia e dal Re-
gno di Sardegna contro l’Austria dal 
27 aprile al 12 luglio 1859.
Si aprì nell’aprile 1859 con l’attacco 
dell’Austria al Regno di Sardegna che 
non aveva accettato di smobilitare 
l’esercito, secondo dei patti prestabi-
liti. Proseguì con una serie di vittorie 
militari dei sardo-francesi, fra le quali 
la battaglia di Magenta e quella di Sol-

ferino e San Martino. Il confronto 
terminò con l’armistizio di Villafran-
ca (11-12 luglio 1859) e la scon-
fitta dell’Austria che fu costretta a 
cedere alla Francia la Lombardia, la 
quale successivamente fu ceduta al 
Regno di Sardegna. Il Regno di Sar-
degna, oltre alla Lombardia, estese 
il proprio dominio sui territori del-
la Toscana, di Parma, di Modena e 
della Romagna pontificia, in cui le 
autorità lasciarono il potere a go-
verni provvisori filopiemontesi. 

LA TERZA GUERRA D’INDIPENDENZA

La Terza Guerra d’Indipendenza fu strettamente collegata 
alla contemporanea guerra austro-prussiana. Ebbe infatti 
origine dal desiderio dell’Italia di affiancare la Prussia nel 
tentativo comune di eliminare l’influenza dell’Austria sulle 
rispettive nazioni.
Dopo l’attacco della Prussia all’Austria del 15 giugno 1866, 

così come previsto dal trattato di alleanza italo-prussiana dell’aprile 1866, l’Italia 
dichiarò guerra all’Austria. Tuttavia, passato il confine lombardo, una parte del-
l’esercito italiano comandata da Alfonso La Marmora fu sconfitta nella battaglia di 
Custoza.
Questo insuccesso non fu bilanciato dagli eventi successivi, perché alle vittorie di 
Giuseppe Garibaldi in Tirolo seguì per l’Italia un’altra disfatta nella battaglia navale 
di Lissa, che portò alla richiesta di armistizio firmato in data 11 agosto 1866.
Nonostante ciò, grazie agli accordi stabiliti in precedenza, alla vittoria della Prussia 

Imperatore d’Austria Francesco Giuseppe e stemma
araldico degli Asburgo-Lorena

Imperatore Napoleone III e bandiera
imperiale francese
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sul fronte settentrionale e 
all’intervento diplomatico 
della Francia, al termine 
della guerra l’Austria ce-
dette formalmente alla 
Francia il Veneto (con il 
mantovano e parte del 
Friuli), che lo passò all’Ita-
lia. Il plebiscito tenutosi il 
21 e 22 ottobre dello stes-
so anno confermò l’annes-
sione del Veneto al Regno 
d’Italia. L’Italia non riuscì 
invece ad annettersi i ter-
ritori nel Tirolo meridionale 
conquistati militarmente.

I principali artefici
dell’Unità d’Italia:
Re Vittorio Emanuele II,
Conte Camillo Benso di Cavour,
Generale Giuseppe Garibaldi
e Giuseppe Mazzini

Logo ufficiale dell’Anniversario
dell’Unità d’Italia
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LE VICENDE RISORGIMENTALI A SONA

La Prima Guerra d’Indipendenza

Dopo l’insurrezione di Milano, l’esercito austriaco si era ritirato nel “Quadrilatero” 
(Mantova, Peschiera del Garda, Legnago, Verona). La nostra zona era compresa in 
questo territorio e fu teatro di scontri cruenti nella Prima (1848) e nella Terza Guer-
ra d’Indipendenza (1866). Le colline di San Giorgio in Salici come quelle dei dintorni 
divennero punti strategici di posizionamento, di osservazione e di segnalazione sia 
da parte dei Piemontesi che degli Austriaci. Per questo nei pressi di via Belvedere 
era stata innalzata dagli Austriaci una torre di avvistamento. 

Il 13 aprile 1848 cominciò l’assedio di Peschiera del Garda. Il 26 dello stesso mese 
l’Armata Sarda che contava cinque divisioni passò il Mincio, attraverso tre ponti 
conquistati due settimane prima, in direzione nord-est. L’Esercito Sardo il 28 aprile 
era disposto con Peschiera del Garda sulla sinistra e, di fronte, lungo la linea Pa-

Anno 1846. Litografia di Ludwig Neelmeyer. Le ultime esercitazioni militari austriache al comando
Radetzky nei pressi di Santa Giustina di Palazzolo. Si riconoscono in alto da sinistra: palazzo Schizzi, 
torre scaligera, chiesa parrocchiale e casa canonica; a destra la pieve di Santa Giustina

Quinto Cenni
San Giorgio in Salici (da Sud)
Torre di via Belvedere 
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cengo, Colà, Castelnuovo, Sandrà, Palazzolo e Sona. L’obiettivo dell’avanzata era 
tagliare le comunicazioni dell’assediata fortezza di Peschiera del Garda con Verona.
Per far questo sarebbe stato necessario sgomberare le milizie che il feldmaresciallo 
Radetzky aveva lasciato a presidio sui colli di Bussolengo e Pastrengo, a occidente 
dell’Adige in vista della città di Verona.
Alla notizia del passaggio in forza del Mincio da parte di consistenti truppe piemon-
tesi, Radetzky distaccò altri tre battaglioni sulle due colline. Il 29 aprile lo stesso 
maresciallo ordinò il contrattacco contro Colà, Sandrà e Santa Giustina (Palazzolo), 
dove era accampata la Brigata Savoia (vedi cartolina a pagina 61), affidandolo al 
generale maggiore Karl von Thurn-Taxis che, dopo un giorno di duro combattimen-
to, fu respinto dai soldati del generale Ettore Gerbaix de Sonnaz; gli Austriaci furo-
no costretti a ritirarsi fallendo il tentativo di riprendersi tali posizioni.
Nei piani di battaglia, sulla sinistra dello schieramento la “Brigata Piemonte”, oltre al 
“Corpo dei volontari piacentini”, una compagnia bersaglieri e una batteria da batta-
glia, fu assegnata al generale Giovanni Battista Federici con l’obiettivo di muovere 
da Colà verso Pastrengo, per tagliare la ritirata austriaca verso il ponte sull’Adige a 
Sega di Cavaion. Al centro avanzava la divisione “Duca di Savoia”, guidata dal prin-
cipe Vittorio Emanuele, che con movimento frontale attraverso Sandrà e la valle del 
Tione aveva l’ordine di congiungersi con Federici e liberare Pastrengo. Sulla destra 

Quinto Cenni - Tavola I, 1848 - I prodromi della battaglia di Custoza. Nel quadro di sinistra “I 
Combattimenti del 23 luglio”, contrassegnato con l’asterisco * sono indicate le località di: S. Giorgio
in S – Sona – Madonna Monte – Palazzolo e Mancalacqua con gli schieramenti in difesa (in nero) 
dei Piementesi ed Alleati e in attacco (in rosso) degli Austriaci

*
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procedeva la divisione del generale Mario Broglia con l’incarico di dirigere da Palaz-
zolo verso l’Osteria Nuova per espugnare il sovrastante colle San Martino e portarsi 
poi su Bussolengo. La riserva, costituita dalla “Brigata Regina” e dal “Savoia Caval-
leria” era dislocata a Sandrà e con il reggimento “Novara Cavalleria”, proveniente 
dall’Osteria del Bosco (Bosco di Sona), si muoveva lentamente nelle retrovie pronta 
ad attaccare come rinforzo.

RE CARLO ALBERTO DI SAVOIA A PALAZZOLO

All’alba del 30 aprile il re Carlo Alberto, che alloggiava a palazzo Schizzi ora Fiorini-
Recchi in Palazzolo, si portò presso villa Maggi-Berzacola (oggi Scattolini) detta il 
”Belvedere” (vedi lapide N. 1 a pagina 50) in vetta alla collina del borgo di Palaz-
zolo; da lì osservò i movimenti delle tre colonne, due delle quali comandate dai figli 
Vittorio Emanuele e Ferdinando di Savoia-Genova e nelle ore successive, essendo il 
30 aprile la “Domenica in Albis”, partecipò alla messa e fece iniziare l’azione molto in 
ritardo (alle ore 11), per permettere alle truppe, circa 25.000 uomini, di adempiere 
al precetto festivo. Il sovrano era seguito dalla scorta di 280 carabinieri a cavallo, 
3 squadroni in uniforme da parata, guidati dal maggiore di cavalleria Alessandro 
Negri di Sanfront. Spostandosi sulle colline circostanti controllò l’avanzamento del-

Quinto Cenni - Tavola VI, 1848 - Panorama dei luoghi e mappa ove avvennero i combattimenti 
dei giorni 23-24-25 luglio
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le colonne armate; sulla col-
lina dei Bragati in Palazzolo, 
sotto una secolare quercia, 
detta “roaron” per le sue 
enormi dimensioni, il re sostò 
con tutto lo Stato Maggiore. 
Verso le 14 si portò sull’altu-
ra della Mirandola e veden-
do le difficoltà delle truppe 
nell’impantanamento del Tio-
ne, in prima persona incitò
l’avanzata.
Dopo aver scrutato la felice 
prosecuzione della colonna 
di centro e di quella di sini-
stra, andò verso la colonna 
di destra condotta dal ge-
nerale Broglia, che stava 
uscendo dai colli di Palazzo-
lo verso l’Osteria Nuova per 
assalire il monte di San Mar-
tino, dall’alto del quale parti-
vano cannonate austriache; il 
re infine si appostò in osser-
vazione sulla collina di Valle-
na, quindi mosse verso il colle Le Bionde. Una dozzina di carabinieri con compiti
di scorta personale e di avanguardia fu accolta da un’improvvisa azione di fuoco di 
un’unità nemica.
A quel punto il maggiore Alessandro Negri di Sanfront che seguiva a distanza i 
movimenti del sovrano, temendo per l’incolumità del corteo reale a causa della 
vicinanza del nemico reagì rapidamente e senza indugio alcuno ordinò una carica, 
coinvolgendo lo stesso re Carlo Alberto e il suo seguito. La carica ruppe il fron-
te avversario e mise in fuga il nemico dal colle Le Bionde. Contemporaneamente
le tre linee provenienti dalle varie direzioni giunsero alle porte di Pastrengo e
Piovezzano.
Il comandante austriaco Wocher, che sulla collina di Pastrengo aveva 7.000 uomini, 
resse per quanto possibile l’occupazione del paese, lanciando anche la cavalleria 
in contro-carica essendo compromesse le posizioni e si ritirò per tenere aperto il 
varco per il ripiegamento verso Verona. Alle 18.30 la divisione austriaca in disordine 
attraversò l’Adige su ponti di barche gettati in località Ponton. Al termine di cinque 
ore di combattimento le perdite sarde contavano 15 caduti, tra i quali un ufficiale, 
il marchese Bevilacqua del reggimento “Piemonte Reale”, che furono sepolti nel ci-
mitero di Santa Giustina in Palazzolo, come scrive don Antonio Pighi nel suo libretto 
“Palazzolo e le sue chiese”.
Dopo la presa di Pastrengo, il Quartier Generale tornò a Palazzolo nel palazzo Schiz-
zi, ora Fiorini-Recchi, e i soldati rimasero attendati fino alla fine di luglio a Santa 

Schieramento dei Piemontesi nel combattimento di Pastrengo 
verso le 2 pomeridiane del 30 aprile 1848
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Giustina e dintorni, dovendo affrontare lunghe marce per raggiungere i luoghi di 
battaglia: dalla periferia di Verona, Crocebianca, San Massimo e Santa Lucia, alla 
zona di Sommacampagna e Custoza. 

Due testimonianze dirette

È nota la disorganizzazione dell’Armata Sarda per quanto riguarda i servizi di rifor-
nimento di cibo e di ambulanze, appaltati a civili. Il dottor Ricolfi, chirurgo d’ambu-
lanza, così presentò la situazione sanitaria a conclusione della giornata: “Nel giorno 
30 aprile fu il corpo Sanitario dell’ambulanza di riserva che medicò tutti i feriti del 
fatto d’arme a Pastrengo, stabiliti in un deposito d’ambulanza a Palazzolo di Santa 
Giustina, si eseguirono tutte le operazioni chirurgiche che si presentarono a farsi, si 
ebbe poscia cura di tutti i malati”.
Il soldato austriaco Giulio Müller accampato a Santa Giustina, scrisse il 7 maggio 
1848 una lettera alla sorella Rachele e al cognato, raccontando i disagi soppor-

tati durante i com-
battimenti e le marce 
forzate, descrivendo 
nei dettagli l’assalto 
al quale prese parte 
contro la piazzaforte 
di Verona.
Il giovane ventiseien-
ne scrisse altre let-
tere alla famiglia, da 
Bussolengo e Sona; 
nell’ultima del 10 lu-
glio, partita da Sona, 
fece delle conside-
razioni personali sul 
metodo di condurre 
la guerra. Chiese alla 

Anno 1848 - Stampa austriaca dell’assalto alle colline di Sona e Som-
macampagna

Palazzo Schizzi, ora Fiorini-Recchi - Facciata sud e salone interno



17

famiglia del denaro per certe spese che gli occorreva fare in occasione della sua 
nomina a caporale. Un sergente lo stava istruendo nella teoria e nella pratica ri-
guardanti il maneggio della carabina, da lui improvvisato perché volontario e ine-
sperto. Raccontò al fratello Carlo che gli fu proposto anche un incarico di furiere, 
che rifiutò. Voleva combattere sul fronte che si estendeva da Santa Giustina, per 
Sona e Sommacampagna, a Custoza. In uno dei combattimenti sanguinosi che 
terminò con la rotta di Custoza, Giulio Müller perì. Alla famiglia fu data indicazione 
di eroica morte: fu decapitato durante uno scontro a Sommacampagna e sepolto 
in una fossa comune. 

LA BATTAGLIA DI SONA

Nel 1848, epoca della Prima Guerra d’Indipendenza, capo dell’esercito austriaco 
nel Lombardo-Veneto era il feldmaresciallo Josef Radetzky. Nonostante i suoi 81 
anni di età, aveva ancora un fisico robusto e una mente strategica lucidissima. Nel 
luglio di quell’anno, rinchiuso nella fortezza inespugnabile di Verona, caposaldo del
“Quadrilatero”, meditò il piano militare per ricacciare indietro definitivamente il ne-
mico, l’esercito del Regno di Sardegna guidato da re Carlo Alberto, che in quel 
momento era impegnato in un estenuante e inutile assedio alla città di Mantova.
Non gli ci volle molto per capire quale fosse il difetto principale dello schieramento 

Quinto Cenni - Tavola V, 1848 - Ritirata della Divisione di Riserva e fine della battaglia
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avversario: l’esercito sabaudo era disposto su un fronte troppo lungo, da Mantova a 
Rivoli; una linea di settanta chilometri in cui uomini e mezzi non potevano che es-
sere sparpagliati e male collegati tra loro. Si trattava di individuare il punto debole 
di quel dispersivo schieramento per sfondarlo a mo’ di cuneo, dividerlo in due tron-
coni, aggirarlo per coglierlo alle spalle e attaccare separatamente i due spiegamen-
ti. Non gli fu difficile neppure capire dove si trovasse il tallone d’Achille del fronte 
piemontese: era nella zona Palazzolo-Sona-Sommacampagna, la meno fornita di 
forze militari, con i suoi 8.000 uomini e 24 cannoni. Una volta individuato il punto 
vulnerabile sarebbe stato sufficiente attaccare con un colpo di maglio improvviso il 
nemico e sconfiggerlo, per poi dilagare fra il Mincio e il Tione contro le altre truppe 
sabaude. Il possesso di quella zona era strategico; infatti le colline di Palazzolo e 
Sona sono le prime che si incontrano sulla strada (oggi Regionale 11) che da Verona 
conduce a Peschiera del Garda, altra roccaforte del “Quadrilatero”, e che come due 
bastioni naturali sono utilizzabili a scopi difensivi.
Non restava, a questo punto, che scegliere il giorno x, quello dell’attacco definitivo: 
Radetzky indicò il 23 luglio 1848. Affinché il progetto fosse coronato da successo, 
però, bisognava mantenere il più assoluto riserbo; pertanto proibì che in quella 
data nessun cittadino di Verona potesse uscire dalla città, per evitare che qualcuno 
andasse a riferire al nemico quello che doveva essere un segreto militare. Ma il 
feldmaresciallo volle aggiungere un inganno che disorientasse ancor più i piemon-
tesi. Il 22 luglio, giorno precedente l’attacco, inviò delle truppe a combattere contro 
i 3.600 sardo-piemontesi acquartierati a Rivoli, per far credere che quello fosse il 
punto dove concentrare il grosso del proprio esercito. I nemici caddero nel tranello 

Anno 1848 (traduzione del testo dal tedesco) - Durante un terribile temporale, il 25 luglio 1848 
Radetzky partì all’una di notte da Verona per Sona e, fino al 6 agosto, respinse l’esercito piemon-
tese oltre il confine
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e il generale Ettore de Sonnaz spedì, dal suo quartier generale di Sandrà, 1.700 
uomini a Rivoli; era quello che l’astuto Radetzky si aspettava: fare in modo che fos-
sero allontanati molti soldati sabaudi che così non avrebbero potuto andare in aiuto 
ai commilitoni di Sona e Sommacampagna una volta iniziato l’attacco.
E venne finalmente il 23 luglio. Il piano originale prevedeva che il feldmarescial-
lo uscisse con il suo esercito da Verona già durante le primissime ore del giorno, 
quand’era ancora buio, ma un violento temporale ritardò l’inizio delle operazioni. 
Alle prime luci dell’alba, mentre un bel sole stava prendendo il posto del maltem-
po, il possente esercito austriaco, forte di 42.000 soldati e 154 cannoni, era ormai 
vicino all’obiettivo da conquistare. Fu impartito l’ordine di dividersi in tre corpi d’ar-
mata: il primo si diresse a Sommacampagna comandato dal generale Wratislaw; il 
secondo si diresse verso Sona guidato dal generale D’Aspre; il terzo, condotto dal 
generale Wocher, aveva il compito di rimanere di riserva, pronto a intervenire in 
caso di bisogno. Nel complesso gli austriaci schierarono una forza d’urto concen-
trata in appena cinque-sei chilometri, al contrario della disposizione chilometrica 
dell’esercito piemontese. Alle truppe erano state fornite provviste di cibo per soli 
due giorni, a dimostrazione dei piani di battaglia che prevedevano un attacco breve 
ma deciso nei confronti del nemico. 
Noi ci interesseremo del secondo corpo d’armata (13.800 uomini e 42 pezzi d’ar-
tiglieria) che, partendo da San Massimo, si diresse con tre brigate all’assalto della 
collina di Sona; una quarta si portò nella zona Palazzolo-Bussolengo, al solo scopo 
di distogliere l’attenzione facendo credere al nemico che l’esercito austriaco volesse 

Panorama di Monte Bello di Sona, ora chiamato Monte Spada, forse, ad indicare il luogo ove avvenne 
l’assalto del II Corpo d’Armata

Il paese di Sona durante l’assedio. A destra si vedono soldati a cavallo ed il fumo delle sparatorie
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dar battaglia in quella località. L’attacco fu una vera e propria sorpresa per i sol-
dati sabaudi, che non avevano sospettato nulla, nonostante un particolare e cioè 
la totale mancanza, quella mattina, di venditori ambulanti provenienti da Verona; 
costoro erano soliti aggirarsi fra gli accampamenti piemontesi per vendere lettere, 
inchiostro e oggetti vari che erano richiesti dai militari; ma quel giorno per ordine 
di Radetzky nessun civile era stato autorizzato a uscire dalla città. Arrivati ai piedi 
della collina, gli austriaci iniziarono i combattimenti fra i campi della Fusara, della 
Giarola e della Rainera rintuzzando gli accaniti tentativi di difesa dei piemontesi, 
spingendosi sempre più verso il cimitero e il paese. Ci furono scontri aspri, tanto 
che i soldati tedeschi, a volte, riuscivano ad afferrare con le mani i fucili dei militari 
savoiardi che sporgevano dalle feritoie dei muri.
Per dare un’idea di come quell’attacco giunse inaspettato, basti pensare che il ge-
nerale sabaudo responsabile del settore, Mario Broglia, stava in quel momento pre-

Mappa dei combattimenti a Sona, Sommacampagna e Santa Giustina (Palazzolo) il 23 luglio 1848. In 
rosso a sinistra lo schieramento dei Piemontesi e degli alleati, in nero a destra quello degli Austriaci
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senziando a una cerimonia di giuramento di due battaglioni modenesi e parmensi a 
Santa Giustina di Palazzolo. 
L’eco delle fucilate e delle cannonate che arrivarono in quel momento lo indusse a 
cessare quell’occupazione per recarsi a vedere cosa stesse succedendo.
I piemontesi avrebbero potuto sfruttare il vantaggio rappresentato dalle caratteristiche 
del terreno che, essendo collinare, costringeva i nemici ad avanzare in salita, ma i si-
stemi di difesa (trincee, ripari, ecc.) non erano stati completati. Nonostante l’inferiorità 
numerica i soldati sabaudi combatterono con eroismo e molti furono gli atti di valore.
L’episodio più memorabile si svolse nella zona tra Madonna del Monte e il cimitero 
di Sona (vedi lapidi N. 6a e 6b a pagine 52-53). Quest’area era presidiata da 
truppe del 2° reggimento di fanteria della “Brigata Savoia”, da un gruppo di bersa-
glieri e da alcuni volontari parmensi, agli ordini del generale Menthon D’Aviernoz. 
I suoi uomini combattevano così bene, aiutandosi non solo con le armi tradizionali 
ma anche con il lancio di sassi, che gli austriaci non riuscivano ad avere la meglio. 
Fu così che questi ultimi ricorsero ad un vile stratagemma per impadronirsi delle 
posizioni, di cui esistono due versioni. 
Secondo la prima, alcuni austriaci tolsero le divise a dei soldati piemontesi morti, le 
indossarono e uscirono allo scoperto mostrando le bandiere tricolori, urlando: “Viva 
l’Italia, viva Carlo Alberto, viva Savoia!”. Secondo un’altra versione, più credibile, 
alcuni austriaci si fecero avanti sventolando semplicemente dei drappi bianchi issati 
sulle punte delle spade, al grido di “Venite, venite, che vogliamo essere con voi 
italiani!”. Qualche giorno prima, infatti, erano circolate delle voci - del tutto infon-
date - secondo cui gli ungheresi che combattevano nell’esercito imperiale avevano 
deciso di disertare e consegnarsi prigionieri ai piemontesi; le truppe austriache, 
infatti, erano costituite da militari provenienti da varie parti dell’Impero, fra i quali 
appunto gli ungheresi (a proposito: c’erano anche italiani del Lombardo-Veneto!). 
I savoiardi, ingannati da quei volti sorridenti e da quelle mani protese in segno di 
pace, lasciarono i posti di combattimento per andare loro incontro e accoglierli. Mai 
tanta buona fede fu pagata a così caro prezzo! Quegli ingenui furono investiti subito 

Quinto Cenni (particolare) - 1848 - Il generale D’Aviernoz viene ferito in combattimento
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da scariche di fucileria che li decimarono; solo trenta 
soldati sopravvissero, di fronte a duecento austriaci. 
Lo stesso generale D’Aviernoz fu colpito da una ba-
ionetta e ferito al ginocchio da una fucilata. Quando 
cadde da cavallo un soldato nemico si precipitò a fi-
nirlo con un colpo di baionetta; sarebbe morto se non 
fosse stato per l’eroico intervento di un suo soldato, 
un certo Alessio Ducret della provincia di Chiablese 
in Savoia, che fece da scudo con il proprio corpo e 
morì al posto del suo superiore. Il D’Aviernoz fu allora 
catturato e gli fu intimato di consegnare la spada; ma 
egli rispose sprezzante: “Je ne rends pas mon epee a 
des traitres!” (“Non cedo la mia spada a dei tradito-
ri!”), e la scagliò a terra. 
Il generale non morì e fu inviato come prigioniero a 
Verona. Purtroppo quel giorno si diffuse la falsa noti-
zia che fosse stato ucciso e questo contribuì non poco 

a propagare lo scoramento fra i Piemontesi. Questi, inferiori di numero e di mezzi, 
furono costretti ad indietreggiare, abbandonando il paese e dirigendosi verso il Bo-
sco di Sona (che a quell’epoca si chiamava Osteria del Bosco). Nel frattempo Som-
macampagna era stata conquistata con facilità dagli Austriaci, il che rese ancora più 
agevole l’attacco finale a Sona. La ritirata verso il Bosco avrebbe potuto trasformar-
si in una rotta, anzi in una vera e propria carneficina vista la superiorità schiacciante 
degli austriaci se in quella zona non fossero state presenti provvidenzialmente delle 
truppe del 2° reggimento fanteria “Savoia”, munite anche di cannoni, che protesse-
ro i commilitoni provenienti da Sona.
In quella fase della battaglia combattuta al Bosco di Sona non mancarono episodi 
singoli di autentico eroismo. Ne citiamo alcuni. Uno vide protagonista il granatiere 
Taballet che, benché gravemente ferito a una spalla, continuò a combattere valo-
rosamente. Lo stesso fecero i cacciatori Fivel e Paravy che, benché avvolti dalle fa-
sciature per le lesioni subite, tornarono ad affrontare con coraggio gli austriaci. Da 
citare anche il cacciatore Miège che, dopo essere stato preso alle spalle da tre nemi-
ci, disarmato e fatto prigioniero, riuscì a liberarsi; ne spedì due in un fosso mentre 
il terzo lo uccise a colpi di baionetta. Anche i soldati Monfort e Brison, catturati dagli 
austriaci, riuscirono a fuggire e a rientrare nei ranghi. Il tenente aiutante maggiore 

Ritratto del generale D’Aviernoz

Quinto Cenni - Scontri a fuoco fra Austriaci e Piemontesi sul colle di Madonna del Monte
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Cathiard salvò una cassa di munizioni. Altri valorosi furono il tenente conte Forax, 
il volontario Comte, il soldato Frachat, il caporale dei granatieri Muraille, che si di-
stinsero per altri atti di valore. Come si vede abbondavano i cognomi non italiani 
perché molti soldati provenivano dalla Savoia, regione di lingua francese. Ma ormai 
non c’era più nulla da fare e, verso mezzogiorno, tutti poterono unirsi, stanchi ed 
affamati, al resto dell’esercito piemontese, in precipitoso ripiegamento dapprima 
verso Castelnuovo del Garda e poi a Cavalcaselle. San Giorgio in Salici fu scelta da 
Radetzky come suo quartier generale alla sera del 23 luglio 1848. Il giorno dopo il 
feldmaresciallo Radetzky redasse questo rapporto:
“La marcia verso le colline incominciava con un maltempo terribile sotto un nubi-
fragio in una notte molto buia. Ma in prima mattinata si schiariva non solo il tempo, 
ma anche il destino della nostra valorosa armata. Questa si avvicinava alle ore otto 
alla posizione nemica ed alle ore nove e trenta, dopo 
un combattimento di un’ora e mezza, tutte le colline 
di Sona e Sommacampagna erano prese d’ assal-
to e fatti prigionieri un generale, qualche ufficiale e 
centinaia di soldati. Due cannoni, qualche carro di 
munizioni ed una grande quantità di armi sono stati 
conquistati. Alla sera di questa bella giornata io ero 
nel mio quartiere generale a San Giorgio, mentre il 
primo corpo armato stava sul Mincio ed il secondo 
a Castelnuovo con postazioni avanzate verso Pe-
schiera. Da oggi posso dominare gli attraversamenti 
nemici del Mincio di Peschiera, Salionze e Monzam-
bano. Ho sfondato la postazione del re estesa fra la 
roccaforte di Rivoli ed il Po e sono in possesso del-
la zona collinare. Per questo ho un’ottima posizione 

Stampa che ricorda il II Reggimento di Fanteria Savoia che protesse la ritirata dell’esercito piemon-
tese a Bosco di Sona

Croce ricordo su Montebonello di 
San Giorgio in Salici, punto strate-
gico di avvistamento di Radetzky
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tattica, un vantaggio che vale 10.000 uomini, perché l’avversario è costretto ad 
attaccarmi in salita”.
Il 25 luglio vi fu la battaglia definitiva a Custoza, che si chiuse con la sconfitta del-
l’esercito piemontese. Una battaglia che era iniziata al mattino di due giorni prima, 
con l’assedio della collina di Sona. 

La Battaglia di Sona nelle cronache d’epoca

Dal volume di Occhi-Garau “Sona appunti di storia”.
“Il 23 luglio il feldmaresciallo Radetzky con la riserva comandata dal generale Wo-
cher colloca il suo quartier generale a San Giorgio in Salici e durante la notte tra il 
23 e il 24 luglio è da Villafranca e da San Giorgio in Salici che gli austriaci preparano 
i piani di guerra per la battaglia di Sona e di Sommacampagna. 
Il 25 luglio, giorno della battaglia di Custoza, si apprende dall’Archinti che l’altura di 
Monte Oliveto era occupata da un battaglione della 4a brigata “Piemonte”.
L’artiglieria austriaca con i suoi fuochi segnava un fronte fulmineo che andava da 
sotto Sommacampagna alla Berettara, dalle colline sotto San Giorgio in Salici e 
Guastalla Vecchia a Santa Lucia ai Monti, Monte Vento, Valeggio sul Mincio”. Con-
tinua l’Archinti, che “senza esagerazioni poetiche si può dire che veramente trema-
vano i monti e rimbombavano le valli.
Radetzky da San Giorgio in Salici si era portato alla cascina Zerbare e si lanciò in 
prima linea con i cacciatori dando ordine alle 4 brigate Wocher di accelerare il passo 

Le didascalie di questa stampa, in tedesco e croato, parlano della battaglia di Sona del 23 luglio 
1848: in realtà il paese raffigurato è Sommacampagna
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contro gli italiani i quali però non si mossero dalle loro postazioni. È dopo una stre-
nua resistenza che l’esercito italiano stremato si ritira verso Staffalo e Villafranca 
senza che il nemico osasse inseguirlo”.
Il Netti riporta quanto pubblicato dal Foglio di Verona il 24 luglio 1848: “Notizie, 
jer sera qui giunte dal quartier generale dell’armata a S. Giorgio in Salice, reca-
rono, che l’attacco delle trinciere nemiche poste sulle alture di Sommacampagna, 
Madonna del Monte, Sona e Santa Giustina, fu coronato del più brillante successo. 
Esse vennero tutte espugnate a carica di bajonetta, e le truppe piemontesi furono 
sopra ogni punto messe a sbaraglio. Una quantità di prigionieri fra cui il Generale 
Menthon, il suo aiutante e vari ufficiali, la presa di due cannoni da 16, molti carri 
pieni di munizione, e lo spingersi avanti del nostro esercito fino a San Giorgio, Ca-
stelnuovo e Oliosi furono i frutti di questa gloriosa giornata, dovuta alla sapiente 
combinazione del piano strategico e al valore indomabile de’ nostri combattenti”.

Traduzione della lettera del Col. Mollard:
Brigata Savoia, II° Reggimento di Fanteria
Il comandante del 2° Reggimento Fante-
ria sottoscritto, dichiara di aver requisito 
dal paese di Palazzolo Santa Giustina, due 
botti per il trasporto del vino da distribuire 
a detto Reggimento attualmente ancora in 
servizio, e che sono di proprietà del sig. 
Fiorini Andrea. Sona 29 giugno 1848
Il colonnello comandante del 2° Reggi-
mento Fanteria – Mollard

Chi era il Generale Mollard. Generale dell’Esercito Piemontese, si di-
stinse nella Prima Guerra d’Indipendenza. Il 23 luglio nel combattimento 
di Sona assunse il comando interinale della brigata, sostituendo il titola-
re generale d’Àviernoz, rimasto gravemente ferito e caduto prigioniero. 
Ottenne la Medaglia d’Oro al Valore per essersi distinto nei fatti d’armi 
combattuti dal II Corpo d’Armata dal 22 al 25 luglio sulle alture di Rivoli, 
Santa Giustina, Sona e Volta Mantovana.

Una lettera ritrovata a Palazzolo

Durante le guerre risorgimentali i nostri paesi furono invasi dai soldati e gli abitanti 
furono obbligati a collaborare, fornendo alloggio ed alimenti, subendo requisizioni di 
bestiame, fieno per cavalli e paglia per i giacigli dei militari, venendo però normal-
mente indennizzati dai militari stessi o dai Comuni. La lettera qui sotto riprodotta in 
lingua francese e tradotta ne è una testimonianza.
Nella lettera, stampata sotto, il Generale Mollard dichiara di aver requisito nel pae-
se di Palazzolo Santa Giustina due botti per il trasporto del vino da distribuire al
2° Reggimento di Fanteria, attualmente ancora in servizio, di proprietà del Sig. 
Fiorini Andrea (archivio Clara Fiorini).
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FATTI ED EVENTI NEL TERRITORIO DI SAN GIORGIO IN SALICI

Guastalla Nuova e Molino sedi per i piani di guerra

Furono utilizzate corti e palazzi come sedi di comando o di predisposizione dei piani 
di guerra degli eserciti belligeranti, ospitando sia i giallo-neri asburgici che il tricolo-
re dei sardi. Nel libro sulla Guastalla Nuova, Francesca Amaro riporta che nel 1848 
alcuni reparti piemontesi e franco-sardi si fermarono e occuparono la Villa Giusti del 
Giardino; una lapide ricorda il soggiorno sul luogo di Vittorio Emanuele II erede al 
trono dei Savoia (vedi lapide N. 7 a pagina 54).
Il 23 luglio 1848 fu la volta delle truppe austriache che saccheggiarono sia la villa 
che le adiacenti case dei lavorenti. Si legge nel registro tenuto dal gastaldo della 
tenuta che “fu presa la biancheria e le coperte, furono distrutti i mobili, spezzati gli 
specchi, tagliati i quadri, rotto il biliardo e il pianoforte, gettate le stoviglie, i cri-
stalli, furono lacerate le carte e i libri, asportati carri e granaglie. Anche i contadini 
perdettero le loro sostanze e anche gli animali”. 
Anche l’intero borgo in località Molino, come riportano Gragnato e Armigliato nel 
libro “Un 48 sulle colline moreniche” durante il periodo delle Guerre d’Indipendenza, 
per la particolare situazione ambientale e cioè per l’esistenza di un fitto bosco e di 
un solido muro di cinta, fu in varie occasioni sede di comandi distaccati degli eserciti 
belligeranti che qui si ritirarono per studiare i piani di battaglia e garantire con il 
molino viveri per le truppe. 

Luoghi e fatti di cronaca: contrà Ferrari, corte Fenilon e corte Cascina Torbiera

Lo Spandri nel suo “Diario” inedito ma in parte trascritto da Vecchiato ci informa del 
particolare accanimento dimostrato dai soldati asburgici verso i preti cattolici, sa-
cerdoti che pur non abbracciando un’arma condividevano l’impegno risorgimentale.
Don Felice Perlato, parroco di Castelnuovo del Garda, dopo l’incendio del borgo e la 
strage dei suoi abitanti perpetrati dagli austriaci l’11 aprile 1848, invece di trasferirsi 
ogni notte a Oliosi perché la sua canonica era inagibile, andò in casa del signor Palazzoli 
in contrà Ferrari, poco più di un miglio dal paese, ove infatti vi pernottò sino al 22 luglio.
La stesso parroco condusse la Commissione “oltre ad un miglio nel Palazzo Palazzoli 
prima che venisse loro trovata una scranna, un tavoliere, un calamajo, un tetto onde 
unirsi in crocchio a trattar questo affare, non vi essendo in paese nulla di cosa al 
mondo, se eccettuavasi l’Albergo Girelli stipato d’ufficialità Piemontese. In quella sera 
dunque è qui che venne creata la nuova Commissione di pubblica Beneficienza per 
aiutare i paesani composta del suo natural presidente Sig. Conte Litta, del Signor Ro-
tondi segretario, del Sig. Donatelli, del Parroco Felice Perlato, del Conte Giuseppe Cos-
sali cassiere, di Francesco Cavattoni chirurgo e d’un altro terrazzano. (22 Maggio)”.

Cascina Torbiera, luogo della strage e contrà Ferrari, oggi
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Il Netti in “Castelnuovo e gli Austriaci nel 1848”, descrive: “Nella casa rurale di Angela 
Santi, detta la Cassina (Cascina Torbiera) a breve tratta dal paese ricorsero ad asilo dieci 
volontari, patrioti lombardi di Luciano Manara, scappati dall’incendio di Castelnuovo. 
Da lì a non molto uno stormo di cavalleria ungherese tutta la circuì; ne trassero ad uno 
ad uno i rifuggiti, appresso il marito, indi la madre e due altri del parentado di questa 
infelice; ed imbrattandosi le mani del sangue di ciascheduno, senza niuna misericordia 
li ebbero morti. Essa sola potè salvarsi tenendosi soppiattata in oscura ascosaglia”.
Dall’archivio parrocchiale i morti uccisi dai militari furono: il famiglio Carlo Simoni 
di anni 20, il villico Luigi Scarsini di anni 20, Antonio Santi di anni 40 affittuale di 
Tregnago e Lucia Verzini di anni 66 madre di Antonio che gravemente ferita morì 5 
giorni dopo ai Cortivi in casa di Marchi Sebastiano. 
Un altro fatto viene narrato da don Pighi nelle “Memorie storiche di Oliosi” avvenuto 
nei nefasti giorni della I a Guerra d’Indipendenza del 1848 ad Oliosi: un saccheggio 
di tutto il paese da parte di soldati croati e austriaci. Il parroco don Bortolo Oliosi 
preso di mira si nascose in un bugigattolo tra la soffitta e il tetto per 4 giorni man-
giando una pagnotta inzuppata in un po’ d’acqua. Gli venne in soccorso un possi-
dente della cascina Fenilon, tale De Angeli, che mandò dei vestiti civili al povero 
prete e presso cui si rifugiò per qualche tempo. Un’altra piccola cronaca riguarda la 
morte di Angelo Gaburro, di Giovanni Battista e di Marchi Teresa, di anni 12 e mezzo 
di San Giorgio in Salici, morto il 23 luglio anno 1848 in Contrà Piazza perché rimasto 
“colpito da una palla di fucile nel mentre stava alla finestra”.

Ancora un fatto: nelle memorie di Don Bortolo Oliosi venne riportata anche la triste 
testimonianza di un certo Giacinto Gaburro di San Giorgio in Salici che dopo l’incendio di 
Castelnuovo del Garda fu preso in ostaggio dagli austriaci.

Quinto Cenni - Stampa della località Zerbare (Sommacampagna): quartier generale di Radetzky 
durante la battaglia del 25 luglio 1848
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Giovani arruolati nell’esercito nemico

Durante le guerre risorgimentali furono molti i veronesi arruolati nell’esercito au-
striaco che combatterono contro i soldati piemontesi (italiani).
Uno di questi fu Oliosi Romualdo di Antonio e di Marognoli Anna, nato il 5 febbraio 
1829 e abitante nella contrada Ferrari di San Giorgio in Salici, in corte Ca’ Nova.
Penultimo di cinque figli, rimase orfano di padre all’età di 4 anni. La madre vedova 
dovette affrontare molte difficoltà. Forse fu per aiutare economicamente la famiglia 
che decise di arruolarsi nel 1847 nell’esercito austriaco visto che a quel tempo il 
nostro territorio era governato dagli Asburgo d’Austria. L’anno dopo si trovò a com-
battere le guerre del Risorgimento, ma contro i Piemontesi. Nel 1866, dopo che il 
Veneto fu unito al Regno d’Italia, Romualdo venne congedato dall’esercito austria-
co, non si sposò e, seppure domiciliato nel Comune di Sona, visse e si spostò in giro 
per la provincia svolgendo il lavoro di muratore.

Palazzo Alzarea, oggi denominata Valcerea

Quinto Cenni - Stampa del Palazzo Alzarea, che ospitò il Generale Radetzky nei giorni 24-25 luglio 1848
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La Seconda Guerra d’Indipendenza

LE TRUPPE FRANCESI SUL TERRITORIO

La Seconda Guerra d’Indipendenza non fu combattuta sul territorio del Comune di 
Sona, ma molte sono le notizie sul transito di truppe.
La guerra ebbe il suo epilogo quando i Piemontesi si scontrarono con gli Austriaci a 
San Martino, mentre a Solferino combatterono gli alleati francesi. I furiosi e terribili 
scontri del 25 giugno 1859 durarono 15 ore, affrontati anche corpo a corpo con la 
baionetta, lasciarono sul campo delle due battaglie 2.492 morti tra le truppe alleate 
e 2.198 dell’armata austriaca. 
La sera del 2 luglio le divisioni sarde completarono l’accerchiamento e l’assedio 
della fortezza di Peschiera del Garda con una guarnigione formata da 6.000 uomini 
mentre le truppe francesi dislocate sulle alture che fiancheggiano il fiume Mincio, 
occuparono la linea Sommacampagna, Sona e Palazzolo, entrambe pronte a muo-
versi su Verona. Il 3 luglio a rinforzo arrivò il principe Girolamo Napoleone al co-
mando del V° corpo d’Armata composto da 31.000 uomini, 72 pezzi d’artiglieria e 
1.400 cavalli. Il 5 luglio la 3a divisione sarda e la 5a francese per ordine di Girolamo 
Napoleone passarono al comando del conte maresciallo Achille Baraguey D’Hilliers. 
Le due divisioni erano accampate a Palazzolo e dintorni, e il fatto è dimostrato da un 
documento con timbro del re Umberto I, destinato a palazzo Schizzi-Fiorini-Recchi 
in Palazzolo. Tra altre informazioni, riguardanti la Prima e la Terza Guerra d’Indipen-
denza, si legge: “Baraguey D’Hilliers nel 1859 qui dintorno faceva attendare XXX 
Mila soldati”. 
Un’altra testimonianza che conferma il passaggio dei soldati francesi da Palazzolo si 
trova a palazzo Maggi, ora Tacconi-Fiorini. Si tratta di scritture esistenti sulla loggia 
di proprietà di Angelo Fiorini, attualmente di Marianna Benini Fiorini e figli, lasciate 
dai militari alloggiati nelle stanze del palazzo (vedi foto e traduzioni a pagina 53).
La tradizione ricorda che anche al palazzo del marchese Fumanelli, proprietà di 
Roberto e Palmarino Tacconi, i comandanti di truppa chiesero ospitalità, annuncian-
dosi al portone con gli zoccoli dei cavalli che scalciavano contro di esso, ma non 
ricevettero accoglienza.
Un altro racconto, narrato dai signori Molinarelli Maurizio, Jolanda e Serena, lontani 
parenti del dottor Fortunato Crescimbeni, medico chirurgo e ginecologo, abitante a 
Palazzolo nella casa ora dimora dei Molinarelli, situata nella piazza antistante alla 

La presenza di moltissimi morti e feriti sul 
campo, le devastazioni alle coltivazioni, 
alle case e soprattutto l’inadeguatezza dei 
servizi sanitari dei tre eserciti ispirarono al 
ginevrino Jean Henry Dunant, presente sui 
luoghi dei combattimenti l’ideazione del-
la Croce Rossa. Il Comitato Internazionale 
della Croce Rossa sarà costituito nel 1864, 
dopo pochi anni dal termine della Seconda 
Guerra di Indipendenza.

CROCE ROSSA INTERNAZIONALE



30

chiesa parrocchiale, collega Palazzolo alla Seconda Guerra d’Indipendenza. Durante 
le battaglie del 1859 per integrare il numero del personale medico vennero reclutati 
anche medici chirurghi civili, in particolare per fronteggiare le difficoltà di assistenza 
al gran numero di feriti, che solo nelle battaglie di Solferino e San Martino ammon-
tava a 12.512. I congiunti del medico tramandano che prestò assistenza ai feriti 
durante le sanguinose battaglie e che, al piano terra della sua abitazione dove ave-
va l’ambulatorio, allestì un ospedale d’ambulanza per offrire assistenza ai 30.000 
soldati accampati nei dintorni. Situazioni analoghe sono documentate nella zona di 
Desenzano del Garda per l’uso dell’oratorio di San Luigi, della chiesa parrocchiale, 
del Teatro Sociale, della Casa Tonelli, di scuole e caserme.
Il 6 luglio Napoleone III dalle posizioni occupate, col pretesto di voler proteggere 
le operazioni d’assedio di Peschiera del Garda da prevedibili attacchi nemici pro-
venienti dalla valle dell’Adige e da Verona, ordinò per l’indomani lo spiegamento 
delle forze sulla linea di Castelnuovo del Garda-Valeggio sul Mincio e, in previsione 
di sconfiggere le truppe austriache, indicò ai comandanti gli altri avanzamenti da 
eseguire per occupare la linea Pastrengo, Sona e Sommacampagna.
Tuttavia, mentre Napoleone sul piano militare dispose generali spostamenti, su quello 
diplomatico seguì un diverso percorso. Decise di porre fine alle ostilità, per il grande 
tributo di sangue che la Francia versò alla causa italiana e per le sollecitazioni che 
provenivano da Parigi dall’imperatrice Eugenia e dal Gabinetto di Pietroburgo, che 
davano per certa l’intesa della Prussia con l’Austria per invadere la Francia sul Reno. 
Napoleone promosse un incontro con Vittorio Emanuele II e dopo un lungo collo-
quio, verso le 18.30, mandò il generale Fleury in missione segreta a Verona, latore 
di una lettera per l’imperatore Francesco Giuseppe con la proposta di una tregua 
d’armi quale primo passo verso la pace. La missiva colse di sorpresa l’imperatore 
d’Austria che prese tempo fino al mattino seguente. Il 7 luglio alle ore 8, mentre an-
che sulle colline di Palazzolo era in corso il posizionamento delle truppe ordinato da 
Napoleone, Francesco Giuseppe consegnò al generale Fleury la lettera di risposta 
nella quale dichiarava di accogliere la proposta d’armistizio, lasciando a Napoleone 
la scelta del luogo dove convenire le condizioni.
L’8 luglio le parti belligeranti s’incontrarono a Villafranca di Verona per trattare le 
condizioni della tregua. Il successivo 11 luglio i due imperatori si ritrovarono a Vil-
lafranca alle ore 9 presso la casa Gandini Morelli dove fu allestita una stanza per la 
conferenza che durò poco meno di un’ora, in cui furono definiti i punti del trattato e 
venne firmato il documento. La firma di Vittorio Emanuele II fu sottoscritta il giorno 
successivo, 12 luglio 1859.

La Terza Guerra d’Indipendenza

Ricordando gli eventi della Terza Guerra d’Indipendenza viene subito alla memoria 
la Battaglia di Custoza del 24 giugno 1866, che ha portato all’unificazione del Ve-
neto al Regno d’Italia.
Rileggendo come si svolsero i fatti di guerra nei nostri territori troviamo che i com-
battimenti, seppur collaterali a detta battaglia, segnarono la storia anche di alcuni 
paesi limitrofi.
Le nostre truppe non arrivarono mai a disporsi secondo i piani del capo di stato 
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maggiore La Marmora, a Castelnuovo del Garda, Pacengo, Colà, Sandrà, Santa Giu-
stina e Sona perché si scontrarono con quelle nemiche già presenti su quelle strade. 
Vi furono scontri molto cruenti soprattutto a Oliosi e d’intorni tra la Ia divisione “Ce-
rale” insieme all’avanguardia del generale Sirtori in marcia verso Castelnuovo del 
Garda e le truppe di riserva dell’esercito austriaco che andavano verso Valeggio sul 
Mincio. Furono coinvolte molte località vicine a questa piccola frazione, quali Mon-
gabia, monte Cricol, Campagna Rossa e Zenatti e poi, verso Valeggio sul Mincio, ci 
furono scontri a Monte Vento, Case Pasquali, le Maragnotte e altre piccole località. 
In questa serie di scontri avvenne un fatto glorioso, passato alla storia come “La 
bandiera di Oliosi”, con la messa in salvo della bandiera del 44° Reggimento fanteria 
della brigata “Forlì” da parte di ufficiali, sottufficiali e soldati che la suddivisero in 
13 pezzi e, nascostala agli occhi e alle perquisizioni degli austriaci, al ritorno dalla 
prigionia fu ricomposta alla fine della guerra tra i superstiti.

IL PASSAGGI DEI SOLDATI NELLE CORTI DI SAN GIORGIO IN SALICI

Ariva i soldà, gh’è la guera!
Notte di paura nella vasta campagna di San Giorgio e di San Rocco quella del 24 
giugno del 1866 quando si sentirono arrivare i passi assordanti dei soldati nemici in 

Quinto Cenni - Tavola VII, 1866 - Contrattacco della Brigata Valtellina - Si veda particolare alla
pagina 36
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marcia, le grida dei comandi degli ufficiali e le avanguardie con i loro cavalli scoraz-
zanti avanti e indietro riportando messaggi, ricevendo ordini per sventare eventuali 
imboscate nemiche. Nessun lume acceso nelle case, si doveva far credere che era-
no state abbandonate, i contadini si erano serrati nelle loro stalle, quasi a vegliare il 
loro poco ma prezioso bestiame. Le donne stavano alle finestre, scrutavano nel buio 
oltre la siepe, di là sulla strada stringendo in braccio i più piccoli tirati fuori in fretta 
dai loro letti, spaventati, gli occhi sgranati, a pregare, dicendo tra sé: “Speriamo 
che non si fermino nella nostra corte”. Poi quando sentirono i rumori dei carriaggi 
e i comandi forti e striduli dati ai cavalli trainanti, capirono che la colonna stava per 
finire, la tensione si calmò, ringraziando la Madonna sussurravano: “Meno male che 
sono passati, ci hanno lasciato in pace”. 

Ma non per tutte le corti andò così; gli Austriaci all’alba di quel fatidico 24 giugno 
avevano occupato i montesei, i colli dei dintorni di San Rocco: la Spolverina, la Cor-
te, il Brolino, la Palazzina, i Forni, i Rosolotti, il Cappellino e le Tese. In quello stesso 
giorno il regio esercito italiano, proveniente da Valeggio sul Mincio, si era fermato 
appena oltre il fiume Tione, presso le Muraglie, sul dorso del colle che porta a Santa 
Lucia ai Monti; il piano prefissato era di attraversare il fiume passando da San Roc-
co, proseguire per San Giorgio in Salici verso l’Osteria del Bosco per raggiungere 
Santa Giustina a Palazzolo.

Quinto Cenni - Tavola IV, 1866 - Scontro della Pernisa (vedi mappa a pagina 59)
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LO SCONTRO ALLA PERNISA

La 5a divisione era guidata dal generale Giuseppe Sirtori, come sempre accompa-
gnato dal fido tenente Ernesto Moneta, che lo aveva seguito anche negli scontri 
combattuti in Sicilia. Prima di oltrepassare il Tione, il generale voleva accertarsi se 
la sua avanguardia fosse arrivata oltre il fiume, poiché la vista era impedita dalle 
molte piante di gelso che occupavano la valletta e, sui rialzi del terreno, dalle “capel-
lare”, vigne maritate agli alberi, con i tralci legati ai rami di aceri o di frassini. Aveva 
infatti perso i contatti con l’avanguardia guidata dal generale Villahermosa che, sba-
gliando strada, ne aveva preso una più agevole ma più lunga che porta alla frazione 
di Oliosi. Costui, appena oltrepassato il paese, sulla via che conduce a San Rocco 
fu sorpreso da un attacco nemico e interruppe la sua marcia. L’avanguardia, for-
mata da circa 1.500 sol-
dati, 100 cavalleggeri e 
2 cannoni, si mescolò nel 
combattimento con la 1a 
divisione “Cerale” arriva-
ta poco dopo e non riuscì 
a raggiungere la 5a divi-
sione. Erano circa le 6.30 
del mattino.

A sorpresa gli spari nemici

Il generale Sirtori inviò due cavalleggeri ad ispezionare il territorio e, non vedendoli 
tornare, avanzò egli stesso col suo seguito. Appena oltrepassata la corte Pernisa, 
vicino al colle di Cappellino, il contingente fu bersagliato da alcune fucilate e da una 
scarica, che sembrò il fuoco di un plotone; venne ucciso un uomo della scorta del 
generale, un altro fu ferito e ciò provocò una forte agitazione tra i soldati. Le fuci-
late provenivano dal colle dove, volgendo lo sguardo, si vedeva il fumo degli spari 
liberarsi nell’aria. Il generale pensava che quella fosse la sua avanguardia, che per 
errore li aveva scambiati per nemici, e comandò che nessuno rispondesse al fuoco 
di quegli ignoti tiratori.

Quinto Cenni - Disegno del campo di battaglia presso la Pernisa

Quinto Cenni - Stampa della Cascina Pernisa
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Ma in quel momento giunse il suo aiutante, tenente Ferlati, che lo avvisò che quelli 
erano veramente i nemici poiché aveva riconosciuto le divise austriache, udito i co-
mandi in tedesco e di aver visto anche il cavalleggero Mercandini ferito nella corte 
di una casa. Si erano inaspettatamente imbattuti nelle truppe nemiche appostate 
sull’altro versante dei colli che sbarravano loro la strada; pertanto Sirtori decise che 
bisognava fermarsi e prepararsi alla battaglia.
Il generale schierò immediatamente la brigata “Brescia” in prima linea e i due reg-
gimenti a destra e a sinistra della corte Pernisa. Lasciò invece la brigata “Valtellina” 
in seconda linea oltre il Tione, disposta sui ripidi fianchi del monte, dalle Muraglie a 
via Cava, fin quasi a Santa Lucia ai Monti. 
Erano le 6.30, lo stesso orario dell’attacco subito da Villahermosa in marcia da Olio-
si verso San Rocco. 

La corte della Pernisa è situata sulla riva sinistra del fiume Tione, accanto alla qua-
le passa il proseguimento della strada che dalle Muraglie conduce a San Rocco di 
Palazzolo (ora di San Giorgio in Salici); sorge sul punto più alto di una conca, lunga 
6-700 metri e larga poco più di 500. Le maggiori alture dei dintorni sono quelle di 
Cappellino, Feniletto, Fenilone e Rosolotti ove passa la detta strada. Sulla destra del 
Tione s’innalza erto il concavo ciglione di Santa Lucia ai Monti lungo più di due chi-
lometri. Questo offriva alla 5a divisione una formidabile posizione difensiva, mentre 
il terreno sulla sinistra del Tione era assolutamente sfavorevole. 

Lo Schieramento per la battaglia

Cominciò il fuoco l’artiglieria disposta con i suoi quattro cannoni rimasti sopra un 
piccolo rialzo a destra della corte Pernisa. Un battaglione di fanteria si dispose dietro 
la corte a proteggere la batteria, mentre gli altri tre si sistemarono fra le case di Fe-
niletto fin quasi al Fenilone, con le spalle al Tione, il fronte verso Ragaiol e il fianco 
al vicino Cappellino. I cavalleggeri erano appostati dietro la corte per intervenire in 
caso di necessità in aiuto ai battaglioni. 
Altri due battaglioni di fanteria del 20° reggimento si posizionarono in seconda linea 
sulle colline, verso il Serraglio, mentre altri due erano andati perduti al seguito di 
Villahermosa.

Lo Schieramento dell’esercito austriaco

Le truppe della 5a divisione Sirtori si trovarono di fronte ai reggimenti della brigata 
Bauer, che avevano occupato tutti i colli attorno a San Rocco con l’intento di sorve-
gliare la strada che da Valeggio sul Mincio conduce a Oliosi e Castelnuovo del Garda. 
Gli austriaci erano così disposti presentando il fronte su Oliosi: il Reggimento Be-
nedek alla Palazzina, una batteria con ben 14 cannoni sopra Forni e il Reggimento 
Nagy con 2 cannoni alle spalle di Forni.
A San Rocco era fermo, perché in seconda linea, il 19° battaglione cacciatori; la 
brigata Piret era schierata presso Brolino e la sua batteria sulle alture tra Brolino e 
San Rocco.
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Le batterie di riserva dell’artiglieria si appostarono sull’altura tra Brolino e la Corte, 
a destra della brigata Piret, sotto la guardia dei sei plotoni di ulani raccoltisi presso 
la Corte.

Il primo scontro

I nostri fanti arrivati al Feniletto, impazienti e con poca familiarità con il combatti-
mento, aprirono il fuoco contro il reggimento Benedek che, ignaro, dalla Palazzina 
stava proseguendo la marcia verso Fenilone. Sentendosi minacciati, con grande 
prontezza e disciplina gli austriaci cambiarono subito marcia e avanzarono tra Tese 
e Feniletto. Anche le numerose batterie nemiche, sentiti gli spari e capita la minac-
cia, volsero i loro tiri d’artiglieria verso gli assalitori. I nostri battaglioni non pote-
rono reggere a questi fuochi, indietreggiarono e lasciarono sul campo un elevato 
numero di morti e di feriti, con il morale che cominciava a cedere. 
Ma il colonnello Garin, energico comandante del 19° reggimento, insieme al gene-
rale Sirtori e ai suoi ufficiali, accorsero a fermare le truppe incitandole ad insistere 
nell’attacco. Tutto il reggimento si lanciò sul nemico e lo costrinse ad abbandonare 
le posizioni del Feniletto. La riscossa era sostenuta dalla nostra batteria, dai caval-
leggeri condotti dal maggiore Colli e dal maggiore Pozzolini capo di stato maggiore 
della divisione che, nel momento in cui vide la nostra fanteria indietreggiare, co-
mandò di avanzare e caricare. 
La battaglia si protrasse per parecchio tempo, con brevi avanzate di un esercito 
seguite da ripiegamenti dell’altro: nessuno riusciva a prevalere. Era un modo pe-
sante di fare la guerra, tanto che per la gran fatica i soldati dovevano prendere delle 
lunghe pause. 
Alla fine, i 1.900 fanti italiani respinsero i quasi 3.000 austriaci, che ripararono sul 
versante nascosto del colle; i nostri si fermarono sulle posizioni conquistate, pur-
troppo in vista e con scarsi ripari. 
Un nuovo e deciso attacco venne intrapreso dal comandante tedesco che ordinò di 

Quinto Cenni (particolare) - 1866 - Combattimenti in località la Pernisa 
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impiegare a rinforzo il 19° reggimento cacciatori, fermo a San Rocco, che marciò 
contro la Pernisa e contro le posizioni di Feniletto. Anche l’artiglieria avanzata da 
Forni a Rosolotti sparava sul fianco dei nostri battaglioni sul Feniletto, danneggian-
doli gravemente. Il maggiore Olivero diede ordine alla batteria di avanzare fin sotto 
le alture di Capellino a portata di tiro contro quel battaglione di cacciatori, tentando 
di arginare l’assalto. Anche il reggimento Benedek, riassettato, attaccò i nostri bat-
taglioni. Le nostre truppe non ressero l’avanzata del nemico, cedettero e si ritiraro-
no, arrivando al limite della valletta. Era difficile tenere la difesa in quella posizione 
molto sfavorevole; erano ormai giunti ai bordi del fiume e pensare di oltrepassarlo 
imboccando l’unico ponticello era impensabile. I nostri soldati si sparpagliarono e 
guadarono l’acqua melmosa del Tione, abbandonando i moschetti sulla riva e, al-
leggeriti, aiutandosi con le mani risalirono i pendii scoscesi tra casa Mandricarda e 
le Muraglie fin verso la via Cava. Alcuni andarono anche più lontano, inerpicandosi 
sull’alta dorsale fin quasi alla chiesa di Santa Lucia ai Monti. La batteria riuscì a por-
tare in salvo solo due cannoni. Nessuno aveva protetto la ritirata, e non trovarono 
la brigata “Valtellina” di riserva come si attendevano.
Fino a quel momento i reparti non si erano ancora sbandati del tutto e i soldati 
cercavano di restare vicini ai propri ufficiali, pensando che questi avrebbero saputo 
cosa fare una volta giunti in salvo alle spalle della seconda linea. Ma sotto il presunto 
incalzare del nemico e sciolto ogni imbarazzo, le truppe iniziarono a fuggire e non si 
fermarono se non dopo aver attraversato il Mincio. Così si concluse il combattimen-

Lo stesso territorio a Santa Lucia, oggi

Quinto Cenni (particolare) - 1866 - La Brigata Valtellina alla riscossa nel vallone di Santa Lucia ai 
Monti (vedi litografia completa a pagina 31)
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to della coraggiosa ma sfortunata brigata “Brescia” in quella domenica di giugno.
Per fortuna il grosso dei nemici aveva preferito non inseguire la brigata. Solo alcune 
squadre del 19° reggimento cacciatori passarono il Tione, arrivando alcuni alle Mu-
raglie e altri nelle boscose alture tra Pianure e Santa Lucia ai Monti e bersagliando il 
fianco destro della brigata “Valtellina”. Nel frattempo venivano raccolti i feriti e por-
tati all’interno della corte Pernisa dove era stato approntato un ospedale da campo 
con le dame infermiere e gli uffciali medici che cercavano di confortare e medicare 
le ferite dei soldati.
Erano le 10 e un quarto circa. 

Fra uno scontro e l’altro la fatica imponeva pause anche lunghe durante le quali gli 
uomini di entrambi gli schieramenti tentavano di riposare, di ritrovare l’ordine dei 
reparti, di riempire i vuoti lasciati dal nemico. I nostri soldati cercavano un po’ d’ac-
qua per smorzare la gola arsa dal sole cocente di quella giornata estiva e dal fumo 
soffocante degli spari. La borraccia ormai era vuota, il Tione era asciutto, lo stomaco 
a digiuno già dal giorno innanzi ed era difficile ritrovare la forza e il coraggio.
Era migliore la situazione per i soldati austriaci che avevano avuto un riguardo par-
ticolare proprio dall’Arciduca: “Ordino che le truppe destinate a prender parte alle 
operazioni di domani abbiano a fare un altro rancio questa sera. Esse consumeranno 
il vino e la minestra e conserveranno la carne cotta; per cui autorizzo la sommini-
stranza della doppia razione di quest’oggi. Per le ore 3 antimeridiane di domani tutto 
deve essere pronto per la marcia in avanti; le truppe dovranno quindi consumare 
per tempo il caffè. Infine i signori comandanti dei corpi d’armata e delle truppe 
avranno cura di provvedere che le truppe siano fornite di quattro giorni di viveri, cioè 
viveri per due giorni da portarsi dagli uomini, e per altri due giorni sui carri”.

Contrattacco dell’esercito italiano

Seguiremo ora le sorti della brigata “Valtellina” che era stata posizionata dal gene-
rale Sirtori verso la chiesa di Santa Lucia ai Monti. Dopo aver visto la scomposta ri-
tirata della brigata “Brescia” e la rapida avanzata dei tiratori austriaci arrivati ormai 
fin quasi lassù, il comandante, tenente colonnello Reverberi, passò alla riscossa con 
un battaglione del 66° reggimento fanteria. Caricò il nemico respingendolo per le 
aspre discese, sostenuto anche da una sezione della batteria, lo rincorse ripassando 
il Tione e arrivò nei pressi della Pernisa.
Il generale Sirtori, pur in preda a grande agitazione per la disfatta della brigata 
“Brescia” ma intuendo che c’era ancora coraggio e forza nei suoi soldati, incitò gli 
altri comandanti a fare altrettanto. Anche il maggiore Pozzolini, capo di stato mag-
gione della 5a divisione, corse da una parte all’altra per incitare i vari battaglioni che 
uno dopo l’altro si misero in marcia e in breve si scatenò un attacco generale che 
coinvolse quasi tutte le compagnie e la batteria con i propri cannoni.
Purtroppo la stanchezza cominciò ad un certo punto a rallentare l’avanzata. La si-
tuazione era diventata precaria per il largo fronte venutosi a formare nella discesa 
da Santa Lucia ai Monti, per il passaggio obbligato del fiume e la difficoltosa risalita 
senza alcun appoggio in seconda linea. 
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Le truppe, scompigliate e affaticate, dopo aver riconquistato la posizione della Per-
nisa si sparsero per il territorio circostante. Gli Austriaci, sorpresi da quella repenti-
na riscossa, indietreggiarono e indugiarono qualche tempo a riprendere l’avanzata; 
purtroppo gli Italiani non poterono insistere nell’attacco per mancanza di ordine, di 
coraggio e soprattutto di ricambio con altre truppe più fresche.
Il combattimento si ridusse allora ad un semplice scambio di cannonate.

La riscossa dell’esercito austriaco

Il generale Sirtori non sapeva come risolvere questa situazione: i suoi uomini erano 
troppo stanchi e affamati, troppo pochi per proseguire nell’avanzata, ma non vole-
va perdere quelle posizioni conquistate con tanto coraggio. Era preoccupato anche 
perché dalla posizione di via Cava sentiva alla sua sinistra crescere il rumore del 
bombardamento austriaco sul non lontano Monte Vento. Non capiva cosa stesse 
succedendo, perché non riusciva a comunicare con il comando, ma si rendeva conto 
che la sua divisione rischiava di venire isolata e tagliata fuori da Valeggio sul Mincio 
e di non avere più una via di fuga. L’esercito Austriaco si ricompose, rinforzando le 
varie posizioni di Forni, di Tese, di Rosolotti e anche di corte Pietà. Il comando, ver-
so le ore 14, vista la precaria situazione degli Italiani, decise di aprire il fuoco con 
tutte le batterie di molto superiori, costringendo al silenzio quelle italiane. Anche 
una brigata nemica, in posizione vicino a Fontanafredda, ebbe l’ordine di avanzare 
su Santa Lucia ai Monti e di impadronirsene.
Stanchi e isolati, i nostri soldati si sentirono sperduti e cominciarono a ritirarsi verso 
Santa Lucia ai Monti spontaneamente; arrivati già a mezza strada, arrivò l’ordine 
ufficiale del generale Sirtori di procedere alla ritirata.
Due battaglioni del 66° reggimento fanteria che si trovavano a più stretto contatto 
col nemico coprirono la ritirata, agevolando i nostri soldati nel riattraversare il Tione 
e giungere, anche se molto disordinati, sul ciglione tra via Cava e Santa Lucia ai 
Monti in direzione di Valeggio sul Mincio.
Alle 3 pomeridiane le truppe austriache erano padrone del campo. Avevano fatto 
prigionieri, dalla Pernisa sino al casale Piceni compreso, più di 200 soldati italiani. 

Un Nobel per la pace alla Pernisa
Ernesto Teodoro Moneta nacque a Milano nel 1833, da un’ari-
stocratica famiglia milanese. Fervente patriota, si unì a Ga-
ribaldi nell’impresa dei Mille (1860), per partecipare qualche 
anno dopo alla sfortunata battaglia di Custoza (1866) come 
capo di stato maggiore del generale Giuseppe Sirtori di cui di-

venne aiutante di campo; in particolare, fu tra gli ufficiali che parteciparono alla 
battaglia della Pernisa. Disilluso dalla campagna del 1866, interruppe la pro-
mettente carriera militare per ritornare alla vita civile e dedicarsi alla politica ed 
al giornalismo. Fu proprio nell’ambito di tali attività che si prodigò per diffondere 
idee di fratellanza e solidarietà fra i popoli, al punto che nel 1907 gli fu conferito 
il premio Nobel per la pace. Morì nel 1918.
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IL TERRITORIO DA PERCORRERE: LE ALTURE MORENICHE

Così lo descrive il Chiala nel suo “Cenni storici sui preliminari della guerra del 1866”: 
“Sulla riva sinistra del Mincio si trovano le alture di Monte Vento, Monte Mamaor, 
Custoza, Sona e Santa Giustina.
Questo terreno, che per la sua posizione strategica fu già tante volte teatro di guer-
ra, offre pure ampia materia allo studio delle operazioni tattiche per i suoi caratteri 
topografici.
Le pendenze generalmente poco sentite e di facile accesso sono qua e là malagevoli 
e offrono solo per brevi tratti ripe scoscese. Vi sono varie buone strade in ottimo 
stato, moltissime strade di campagna, viottoli, sentieri in ogni senso moltiplicano, 
dove più e dove meno facili, le comunicazioni.
Numerosissimi vi s’incontrano i cascinali, sia nel basso sia sull’alto; ordinariamente 
consistono in un solido fabbricato a due piani, con muro di cinta: qua e colà alcuni 
casolari raggruppati insieme formano un nucleo di villaggio; tali sono Salionze, 
Oliosi, San Rocco di Palazzolo (ora di San Giorgio in Salici), Custoza, San Giorgio 
in Salici, Sona, Santa Giustina, ecc. Così questi come quelli offrono alla difesa saldi 
punti di appoggio ed inceppano ad ogni piè sospinto l’azione offensiva.
Meno pochi tratti a gerbido, ed alcune boscaglie o macchie di cespugli, massima-
mente là dove le pendenze sono meno sentite, tutto il resto è coltivato, sebbene la 
vegetazione non vi fiorisca gran frutto, stante la penuria dell’acqua ed il fondo aspro 
del suolo in più località; perciò poche e non molto estese le praterie; il rimanente 
a campi, seminati quasi da per tutto a gran turco, che è il raccolto principale, con 
fitti filari di gelsi e di viti.
È facile immaginare quali ostacoli deva opporre un simile terreno ai movimenti di 
una truppa in ordine compatto, e come renda difficile l’azione del comando, limitan-
do l’orizzonte a brevi distanze. 

Fucili dell’epoca, conservati in una abitazione privata di Sona

Un combattente risorgimentale: Rigo Giovanni Francesco nato nel 
1842 e morto nel 1918, si era arruolato nell’esercito piemontese. Questi 
partecipò alla battaglia di Custoza nel 1866 e alla presa di Roma. Abitava 
in via Gaburri a San Giorgio in Salici e aveva l’appalto della distribuzione 
della ghiaia. 
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La poca differenza di elevazione dei poggi, tranne allo estremo lembo, fa sì che rari 
siano i punti dominanti da cui si possa abbracciare collo sguardo una estensione 
di qualche entità; spesso la folta alberatura della campagna toglie a quei punti di 
specola gran parte del loro vantaggio.
Il tratto di terreno su cui si svolse l’azione del 24 giugno si può considerare diviso 
in due parti dalla linea del Tione. Questo piccolo torrente scende dalle alture di 
Pastrengo, dirigendosi a sud parallelamente alla strada Valeggio-Castelnovo fino 
all’altezza di Oliosi, prosegue quindi scavandosi fra le alture un profondo burrone 
a ripe scoscese e con tortuoso giro in forma di due esse, riprende poi la direzione 
del sud, solcando nuovamente una ristretta e profonda gola fra Monte Mamaor e 
Custoza, donde sbocca nella pianura attraversando la bassura di Prabiano.
Esso non forma un ostacolo per le sue acque le quali non sono perenni, ma bensì 
un impedimento naturale di non poco rilievo per la profondità del suo letto e per le 
erte sue ripe lungo il tratto sinuoso da Oliosi a Custoza, dove ha dovuto aprirsi un 
varco attraverso la parte più elevata di quella regione.

Il generale Giuseppe Sirtori che guidò le truppe della 5a Divisione 
nella battaglia della Pernisa
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IL PLEBISCITO PER L’ANNESSIONE
DEL VENETO AL REGNO D’ITALIA
Anche gli abitanti di Sona votarono per il Plebiscito del 21 e 22 ottobre 1866 (per la 
prima volta a suffragio universale maschile). Le elezioni si tennero: a Sona “nell’uf-
ficio comunale”, a Palazzolo “nella scuola comunale”, a San Giorgio in Salici e a 
Lugagnano “nella casa parrocchiale”. Presidenti di seggio designati furono: a Sona 
Trevisani Dr. Antonio, a Palazzolo Noris Giòbatta, a San Giorgio in Salici Faccincani 
Angelo ed a Lugagnano Vicentini Giòbatta. Non abbiamo trovato verbalizzazioni sul 
numero dei votanti, ma solamente che il voto per il SI’ fu unanime.
Nell’archivio della Parrocchia di Lugagnano, che fu sede elettorale, è scritto che “si 
votò dalle 9 del mattino alle 5 pomeridiane e che al voto, che fu unanime per il SI’, 
parteciparono 139 cittadini” (fonte: FREGOLE di STORIA – Gasparato Massimo - 
Mazzi Gianluigi - 1997).
Considerato che potevano votare solamente i cittadini maschi di età superiore ai 24 
anni, votò quindi almeno un 70% di chi aveva diritto al voto.
Il Comune di Sona ha voluto ricordare il 150° Anniversario del Plebiscito con
una targa posta sulla faccia-
ta del Municipio (vedi a pagi-
na 57).

Sul voto al Plebiscito e sull’ac-
coglienza che i Veneti fecero ai 
reali di Savoia ci sono visioni 
discordanti dovute al fatto che 
si verificarono situazioni molto 
diverse, in aree diverse ed in 
momenti diversi, anche negli 
anni successivi. Riportiamo un 
articolo che lo storico Sergio 
Romano scrisse qualche anno 
fa. È un articolo i cui contenuti 
possono essere condivisi.
“Il «plebiscito», ebbe luogo il 21 ottobre. Su una popolazione di 2.603.009 perso-
ne i votanti furono 647.426 e i voti contrari 69. Fu una consultazione veramente 
democratica? Prima di porsi questa domanda occorre che si immagini una società 
prevalentemente rurale dell’Ottocento dove il tasso di analfabetismo era ancora 
elevato e larghi strati della popolazione erano pronti ad accettare le indicazioni dei 
«ceti superiori». Non basta. Credo che si dovrebbe tenere conto di altre due con-
siderazioni. In primo luogo il trionfale ingresso di Vittorio Emanuele II a Venezia 
dopo il voto popolare dimostrò che la città non aveva dimenticato la sua coraggiosa 
insurrezione contro gli austriaci nel 1848. In secondo luogo il plebiscito veneto, 
come quelli che si erano tenuti in altre regioni italiane negli anni precedenti, ebbe 
uno straordinario valore simbolico e una considerevole importanza costituzionale. 
Dimostrò, meglio di qualsiasi formula, che il re non avrebbe regnato soltanto «per 
grazia di Dio». Grazie ai plebisciti i Savoia divennero effettivamente «Re d’Italia per 

Anno 1866 - Il “viglietto” del SI per la votazione al Plebiscito

SI
Dichiariamo la nostra unione al regno
d’Italia sotto il governo monarchico
costituzionale del Re Vittorio Ema-

nuele II e de’ suoi successori.
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grazia di Dio e volontà popola-
re». E quando la volontà del po-
polo fece difetto, come accadde 
il 2 giugno 1946, dovettero la-
sciare il trono”. 

Alcune informazioni
sul Comune al passaggio
al Regno d’Italia

Si iniziò a votare con la Leg-
ge elettorale per l’Unificazio-
ne amministrativa n° 2248 del 
20/3/1865 (estesa con Decreto 
13 ottobre 1866 n° 3282 al Ve-
neto). I Consiglieri Comunali e Provinciali venivano eletti dai cittadini maschi con 
più di 24 anni, che sapevano leggere e scrivere, che godevano dei diritti civili e che 
pagavano in tassazione, ai Comuni della dimensione di Sona, L. 10 in un anno (Euro 
50 a v.a). Ad essi si aggiungevano alcuni altri ammessi perché “di rango superiore” 
per professione, titoli accademici, meriti militari od altro.
Per molti anni, poiché la tassazione pesava in buona parte sui redditi da proprietà 
terriere e immobiliari e sugli allevamenti di bestiame, la maggior parte degli elettori 

Anno 1866 - Lapide commemorativa del Plebiscito posta 
sul Palazzo Ducale di Venezia

Anno 1866 - Mappa catastale di impianto, della frazione di Lugagnano, per il passaggio del Comune 
di Sona dal Regno Lombardo-Veneto al Regno d’Italia. Da notare che il Comune di Sona non confi-
nava ad est con il Comune di Verona, bensì con quello di San Massimo all’Adige
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e degli eletti non erano cittadini del nostro Comune. Sona infatti era soprattutto ter-
ritorio adibito ad attività agricole, con proprietari residenti fuori comune. Quando il 
Comune passò al Regno d’Italia i residenti erano: Sona 1.019, San Giorgio in Salici 
1.030, Palazzolo 752 e Lugagnano 541. Ciascuna frazione eleggeva i propri consi-
glieri comunali, così divisi per legge: Sona e San Giorgio in Salici n. 6, Palazzolo n. 
5 e Lugagnano n. 3. Anche per le elezioni Politiche vigeva una norma simile, ma più 
restrittiva di quella per le elezioni amministrative. Alle prime elezioni amministrati-
ve votarono a Sona 130 elettori e a quelle politiche 20.

Anno 1866 - Manifesto affisso a Sona capoluogo e nelle frazioni per la richiesta 
d’iscrizione nelle liste Elettorali Politiche (Archivio storico Comune di Sona)
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IL FORTE AUSTRIACO “LUGAGNANO”
Anche il Comune di Sona può vantare di “possedere” un forte austriaco. O meglio, 
di avere una struttura difensiva di quel genere sul confine con San Massimo che 
porta il nome di una delle sue frazioni. È il forte “Werk Kronprinz Rudolf” o “Forte 
Lugagnano”. 
È stato costruito tra il 1860 e il 1861 e apparteneva al secondo campo trincerato di 
Verona (distante circa 3.500 metri dalla cinta continua della piazzaforte), assieme 
ad altri forti, come quello di Chievo, di Dossobuono, di Azzano, di Tomba e di Pa-
rona. Tutti avevano lo scopo principale di difendere il primo campo trincerato, più 
vicino alla città e tutti furono concepiti per resistere meglio alle nuove armi, come 
i cannoni a canna rigata.
Rispetto agli altri, il “Forte Lugagnano” era però situato più a nord ovest ed era 
stato progettato per incrociare il fuoco d’artiglieria con quello di Forte Franz Joseph 
(Chievo) e di Forte Gisella (posto tra l’abitato di Santa Lucia e Madonna di Dosso-
buono) ed operando su un ampio settore, che comprendeva la strada ferrata per 
Peschiera del Garda (Milano-Venezia, 1854), la pianura antistante fino al limite dei 
rilievi morenici di Sommacampagna, Sona, Palazzolo e la strada proveniente da 
Peschiera del Garda (oggi Regionale 11).
Da un punto di vista strutturale, esternamente ha una dimensione contenuta a im-
pianto poligonale, che serviva per essere meno esposto agli attacchi esterni; ha un 
terrapieno perimetrale in cui ci sono le artiglierie, delimitato da un fossato alla cui 
base vi è un muro con le postazioni dei fucilieri. Importante la maggior presenza 
delle opere in terra rispetto a quelle in muratura, le quali avevano il principale com-
pito di proteggere il forte, assieme all’abbondante vegetazione. 

Il Forte visto dalla porta d’accesso
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Internamente, il Forte presenta due cortili in cui si trovano un fronte di gola (cioè la 
struttura d’ingresso), un ridotto centrale (è l’edificio centrale con funzioni logistiche 
e di combattimento), i pozzi per l’approvvigionamento idrico, una nicchia casamatta 
e una bellissima caponiera (è una galleria coperta di 50 metri, che scende nel ter-
reno e che sbuca sui camminamenti di ronda). 
Questo forte, assieme al gemello “Forte Gisella”, era tra i più muniti sia per arma-
menti (4 cannoni rigati da 12 cm a retrocarica, 6 cannoni ad anima rigata da 12 cm 
a retrocarica, 2 cannoni ad anima rigata da 9,5 cm ad avancarica, 20 cannoni di 
diverso calibro ad anima liscia), sia per riserve di munizioni (52.500 kg di polveri), 
sia per numero di soldati. Poteva infatti contenere, in caso di presidio di guerra, 
450 uomini composti da 375 fanti e 75 artiglieri e poteva arrivare ad un presidio di 
emergenza composto da 616 soldati.
L’ingegnere militare che si occupò di tutte le fortificazioni di Verona e, ovviamente 
anche del “Forte Lugagnano”, fu lo svizzero Daniel Von Salis Soglio. Egli le concepì 
non soltanto come strutture di difesa, ma anche come costruzioni architettoniche 
molto eleganti. L’impresa alla quale venne affidata la sua realizzazione fu quella di 
Cesare Trezza.
Con esattezza non conosciamo quanto il “Forte Lugagnano” sia stato utilizzato du-
rante la Terza Guerra d’Indipendenza; sappiamo che durante la campagna militare 
del 1866 venne armato con 32 bocche da fuoco. È però molto probabile che non sia 
stato impegnato in sanguinose battaglie, visto che i luoghi di combattimento tra gli 

Schema strutturale del Forte
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eserciti furono un po’ più lontani. Con certezza conosciamo però l’importanza che 
ebbe per l’economia locale. La sua costruzione fu determinante per l’occupazione 
della gente del luogo: impegnò infatti più di 4.000 persone.
Ricordiamo infine che negli anni ‘80 del secolo scorso sono stati fatti degli interventi 
interni di restauro per adattarlo ad un uso operativo più moderno e fino agli anni ’90 il 
forte, di proprietà militare, è stato usato in alcuni momenti dell’anno per esercitazioni 
e manovre con soldati di leva; oggi ospita invece le associazioni dei “Marinai d’Italia” 
e il “Club dei sommozzatori”, le quali sono riuscite a salvarlo dall’incuria e dall’ab-
bandono e, grazie al loro operato, sono state in grado di restituirlo in modo integro.

Chi era Rudolf d’Austria a cui è dedicato il Forte? 

Rodolfo d’Asburgo-Lorena, Arciduca d’Austria e Prin-
cipe della Corona d’Austria, Ungheria e Boemia (Vien-
na, 21 agosto 1858 - Mayerling, 30 gennaio 1889) 
era figlio di Francesco Giuseppe Imperatore d’Austria, 
Ungheria e Boemia e di sua moglie e imperatrice
Elisabetta.
Sarebbe dovuto essere l’erede al trono di Francesco 
Giuseppe, ma la sua morte, avvenuta per suicidio in-
sieme alla sua amante, la baronessa Maria Vetsera, 
nel casino di caccia di Mayerling, nel 1889, impedì 
questo, destando scalpore in tutto il mondo e alimen-
tando voci di cospirazione internazionale.

UNA CURIOSITÀ - Il “Forte” fu usato per manovre militari anche dopo l’annessio-
ne del Veneto al Regno d’Italia. Il quotidiano Gazzetta Piemontese (Archivio storico del 
giornale La Stampa) con un articolo datato 29 luglio 1887 fornì un resoconto di quanto 
avvenne dal 23 al 29 luglio alla presenza del Re Umberto I. Le manovre, incentrate sul 
“Forte Lugagnano”, interessarono una vasta area della provincia di Verona, da Peschiera 
alla Ferrovia Verona-Brennero, fino a Dossobuono e Chievo, compresa buona parte della 
città, da S. Lucia alla Croce Bianca. Riportiamo due brevi brani del resoconto, “alle ore 3 
del primo giorno la batteria degli assedianti posta tra le alture di Sona e la Ca Nuova di 
Lugagnano aprì il fuoco contro i forti di Dossobuono e Lugagnano. Gli assedianti cercano 
investire il forte di Lugagnano, e gli assediati tentano ogni mezzo di impedirlo. Il duello 
delle artiglierie continuò sino alle ore 9, e poi cessò”. […] Il giorno successivo “il cannone 
del forte di Dossobuono aprì il fuoco contro la estrema destra degli assedianti e le batte-
rie contro il centro che era situato a cavaliere della strada di Sona con avamposti che si 
estendevano sino al Casone, ad un chilometro scarso dalla linea di difesa”. Nel resoconto 
giornalistico si rileva che molte persone accorsero ai margini delle manovre per vedere da 
vicino l’esercitazione. Infatti si scrisse “una infinità di persone si era riversata da Verona o 
ville vicine sul luogo del combattimento, poiché si sperava avesse ad avvenire l’assalto del 
forte di Lugagnano e delle trincee circostanti. Ma l’assalto del forte non avvenne perché il 
nemico non aveva ancora potuto costruire lo sue parallele avanzate, collegandole fra loro 
coi zig-zag”. Il servizio giornalistico segnalò che nelle giornate delle esercitazioni “il Re ha 
preso alloggio nella magnifica villa del conte Leopoldo Pullè, il quale, naturalmente, ha ap-
prestato quel suo luogo principesco con tutti gli adornamenti e tutto le comodità possibili”.



47

IL RISORGIMENTO NEL COMUNE,
FRA LETTERATURA E CINEMA

IL ROMANZO PATRIA

Lo scrittore Umberto Di Giulio godette di una certa notorietà in seguito alla pub-
blicazione del romanzo per ragazzi intitolato “Patria”; dato alle stampe nel 1911, 
il libro è ambientato all’epoca della Terza Guerra d’Indipendenza, a San Giorgio in 
Salici. Protagonista del lungo racconto è un adolescente di nome Marchetto, che 
abita con la famiglia in località Pernisa (oggi via Tione, al confine con il Comune di 
Valeggio sul Mincio). Egli si trova coinvolto, suo malgrado, nei combattimenti tra 
l’esercito italiano e quello austriaco che insanguinarono realmente le terre di San 
Giorgio in Salici e dintorni nel 1866; come abbiamo detto nei capitoli precedenti, 
infatti, anche se semplicisticamente si parla di “battaglia di Custoza”, in realtà gli 
scontri fra le parti opposte avvennero in una zona ben più vasta, comprendente 
anche il territorio comunale di Sona. Se gli eventi militari narrati e i luoghi dove si 
svolsero hanno una collocazione storica e geografica, le avventure che il protagoni-
sta vive sono frutto della fantasia dell’autore. Ed è proprio questa commistione tra 
storia e finzione uno degli aspetti più gradevoli del racconto.
L’opera, che ha come sottotitolo “Racconto storico per i giovanetti”, fu pubblicata 
dall’editore Vallardi di Milano nella collana “Libri di lettura amena ed educativa 
per strenne e per le biblioteche scolastiche”, e le ristampe – a dimostrazione del 
successo di cui godette – si protrassero fino agli anni ’30 del secolo scorso. Si trat-

ta, dunque, di un romanzo rivolto ai ragazzi, 
per indurli alla lettura; ma c’è anche un inten-
to educativo: incitarli all’amore per la Patria e 
per la famiglia. Inevitabile il confronto con il 
più famoso libro “Cuore” di De Amicis, nella cui 
scia si inserisce per l’esortazione al patriotti-
smo, al rispetto per le autorità e per i genitori, 
allo spirito di sacrificio, all’eroismo, alla carità, 
alla pietà, e alla sopportazione delle disgrazie. 
Pertanto si può ritenere che anche “Patria”, nel 
suo piccolo, possa trovare un posticino nella 
letteratura per l’infanzia del suo tempo, quan-
do quelle virtù erano ritenute importanti per 
la formazione dei ragazzi nell’ancora giovane 
Regno d’Italia. La narrazione è scorrevole, di 
piacevole lettura, impreziosita dalle belle illu-
strazioni del pittore Italo Cenni.
Al suo apparire, il romanzo fu subito favorevol-
mente recensito. Ecco cosa scrisse una pubbli-
cazione del 1912: “È un racconto patriottico di 
alto valore educativo per fanciulli e giovanetti. 
Umberto Di Giulio (vedi riquadro a pagina 53) Frontespizio del racconto storico di Umberto 

Di Giulio
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ha scritto questo volume con forma limpida e chiara, e il 
pittore Italo Cenni lo ha ornato di belle illustrazioni, pa-
recchie delle quali hanno anche valore storico”. Costa-
va due lire, se rilegato due lire e cinquanta centesimi.
I giudizi positivi sull’opera si susseguirono, tanto che 
ancora nel 1921, nella pagina pubblicitaria di un libro 
edito in quell’anno, se ne sottolinea il prezioso scopo 
educativo per i ragazzi, e si traccia questo profilo: 
Rivivono in queste pagine – intorno a due fanciulli, l’uno 
italiano, figlio l’altro d’uno straniero, legati entrambi da 
vivo affetto, – gli episodi gloriosi e tristi del 1866; e sugli 
affetti gentili dei due protagonisti romba il turbine della 
guerra, con le sue esaltazioni e con le sue calamità. Lire 7.
Il Comune di Sona, con la partecipazione del Comune 
di Sommacampagna ha voluto ristampare il libro per distribuirlo alle scuole ed a 
quanti lo vorranno leggere.

IL FILM SENSO

Molti anni dopo, nel 1954, il re-
gista Luchino Visconti presentò 
con successo nelle sale cine-
matografiche il film “Senso”. 
Si tratta di un’opera ambienta-
ta all’epoca della Terza Guerra 
d’Indipendenza, nel 1866. Le 
riprese furono girate nei terri-
tori di Sona, Sommacampagna 
e Valeggio sul Mincio. Furono 
coinvolte molte comparse locali 
(alcune delle quali sono ancora 
viventi e ricordano con orgoglio 
di aver partecipato a quell’e-
vento) e usati come sfondi pa-
esi, case e campi di Custoza, 
Borghetto e zone circostanti. Vi 
è anche una bella inquadratura 
della Pernisa: proprio così, lo 
stesso cascinale di cui si parla 
nel romanzo “Patria” di Di Giu-
lio! Il fatto che un regista come 
Visconti abbia voluto coinvolge-
re per il suo film anche un lem-
bo del territorio di San Giorgio 
in Salici, è la dimostrazione di 

Marchetto della Pernisa,
il protagonista di “Patria”

Locandina del film “Senso” di Luchino Visconti
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Chi era Umberto Di Giulio. Era nato a Teramo il 22 maggio 1886, 
fu narratore e poeta. Oltre al romanzo “Patria”, pubblicò racconti 
e fiabe sul “Corriere della sera”, sul “Corriere dei piccoli” e su va-
rie riviste letterarie. Poeta, diede alle stampe nel 1907 un libro di 
versi, “Vecchie canzoni”. Partecipò alla prima guerra mondiale e, 
soldato del 41° reggimento di fanteria, morì all’ospedale di Savona 
il 7 gennaio 1917. Aveva solo trent’anni. Fu uno dei tanti giovani 
intellettuali che quel conflitto portò via con sé, lasciando vuoti in-
colmabili non solo nelle trincee, ma anche nel mondo della cultura.

come il territorio comunale di Sona sia ricco di luoghi storici, di scorci paesaggistici, 
di ambienti caratteristici, a torto trascurati dal turismo.
“Senso” riscosse da subito un grande successo, grazie anche all’interpretazione de-
gli attori protagonisti Alida Valli e Massimo Girotti. Definito “superspettacolo d’au-
tore”, fu il primo esempio cinematografico di un Risorgimento non retoricamente 
rievocato, non scolasticamente rappresentato, visto come rivoluzione mancata o 
“tradita”. Luchino Visconti, noto per la cura maniacale dei particolari, si avvalse per 
le riprese della collaborazione di aiuto registi come Francesco Rosi e Franco Zeffirel-
li. Oggi la critica lo annovera fra i cento film italiani da salvare.

Una scena del film “Senso” - La casa che si vede sullo sfondo è la corte Pernisa, ora via Tione, di 
San Giorgio in Salici
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I SEGNI ED I LUOGHI DEL RICORDO
LE LAPIDI STORICHE

Non è inusuale, percorrendo le strade del nostro territorio, scorgere sul ciglio della 
strada, nei pressi di un muro di qualche fabbricato una targa, una croce, un cippo o 
addirittura un piccolo monumento con delle scritte talvolta incomprensibili o illeggi-
bili per l’usura del tempo. Sono testimonianze particolari di episodi storici accaduti 
più di un secolo fa, di cui sempre più si stanno perdendo le tracce, anche a causa 
della noncuranza degli uomini.
Questi manufatti sono ciò che la memoria vuole tramandare alle generazioni future, 
affinché non sia dimenticato il sacrificio di tutti coloro che, in varie circostanze, mi-
ravano agli ideali di Unità del Paese, di Libertà, di Democrazia, di senso della Patria.
Oggi molti di questi luoghi sono ai più sconosciuti, in quanto spesso si trovano in 
zone non facili da individuare, nascosti dalla vegetazione che ha preso il sopravven-
to, e non hanno finora meritato la giusta visibilità.
È intenzione del “Gruppo di ricerca per la storia locale di Sona” di riportare nella 
dimensione della più ampia conoscibilità questi luoghi, tenendo anche in conside-
razione il 150° anniversario dell’annessione del Veneto al Regno d’Italia, avvenuto 
dopo una serie di battaglie definite come “Guerre del Risorgimento” e succedutesi 
dal 1848 al 1866, che hanno toccato anche il territorio di Sona.

Palazzolo

Un prima targa che ricorda la Prima Guerra d’Indipendenza è presente sulla colli-
na più alta della frazione ove sorge la villa Maggi-Berzacola, di proprietà ora della 
famiglia Scattolini, conosciuta come il “Belvedere”. La lapide in pietra più famosa 
del nostro itinerario si trova inserita nel muro della facciata sud della villa e ricorda 
la presenza di re Carlo Alberto con i figli e lo Stato Maggiore in questo luogo, per
dirigere la battaglia di Pastrengo del 30 Aprile 1948.

N. 1 nella mappa a pagina 56
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Due scritte in francese ricordano il passaggio delle truppe transalpine durante la Se-
conda Guerra d’Indipendenza e si trovano a palazzo Maggi, ora Tacconi-Fiorini sulla 
loggia di proprietà di Angelo Fiorini, attualmente di Marianna Benini Fiorini e figli:

Chambré occupée par les sapeurs du 91° de ligne. Passage de l’armée française 
pour la guerre de l’indipendence italienne. Bataille que le Regiment à …premièr 
combatu Montello Melegnano Sulférèn.

Che tradotto significa:
Camera occupata dagli zappatori del 91° di linea
Passaggio dell’armata Francese per la guerra d’Indipendenza Italiana
Battaglie che il Reggimento ha combattuto
Montebello-Melegnano-Solferino
5 Luglio 1859
La seconda iscrizione reca:

Passage de l’armée Francaise pour la guerre de l’indipendence Italienne Le 5 juillet 
(luglio) 1859. Seguono due firme: Couvrier Caliste sapeur du 91° de Ligne e Desnous 
sapeur du 91° de Ligne.

Che tradotto significa:
Passaggio dell’armata francese per la guerra d’indipendenza italiana
5 luglio 1859
Couvrier Caliste zappatori del 91° di linea
Desnous zappatori del 91° di linea

N. 3a nella mappa a pagina 56
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Sona

Sulla facciata principale della chiesetta di San Salvatore nel cimitero di Sona capo-
luogo sono presenti due lapidi scritte in tedesco. Benché sia scomparso il nero dai 
solchi delle parole, esse sono ancora leggibili, e sulla pietra alla sinistra della porta 
d’entrata si possono decifrare queste frasi:

DAS OFFICIERS CORPS 
DES K.K. FELD JAEGER BATAILLONS N. 11 

EHRET DAS ANDENKEN SEINES KAMMERADEN
PETER SPELTINI

K.K. OBERLIEUTENANT DIESES BATAILLONS 
WELKER BEI ERSTURMUNG DIESER HOHEN

AM 23 JULY 1848.
DEN HELDEN TOD FAND

La lapide è un invito a onorare il tenente colon-
nello Peter Speltini, comandante dell’11° batta-
glione di cacciatori da campo dell’Imperial Regio 
Esercito austriaco, che morì eroicamente nel-
l’espugnare le nostre colline. La data è il 23 lu-
glio 1848, giorno della battaglia di Sona, avve-
nuta durante la Prima Guerra d’Indipendenza.

                                 N. 6a nella mappa a pagina 56

N. 3b nella mappa a pagina 56
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Sulla destra del portale d’ingresso del cimitero è presente un’iscrizione in lingua 
tedesca:

HIER RUHT 
LUDWIG MAYRHOFER 

CADET DER 23 COMPAGNIE
DES 

TIROLER IAGER REGIMENTES
GEBOREN ZU WIEN 1845

GESTORBEN ZU SONA 1863
GEWIDMET VON SEINEN
TRAUERNDEN ALTERN

Che, tradotto, significa: “Qui riposa Ludwig Mayrho-
fer, cadetto della compagnia del reggimento dei 
cacciatori tirolesi, nato a Vienna 1845, morto a 
Sona 1863. Dedicato dai suoi afflitti genitori”. È 
giusto segnalare che il decesso non dovrebbe ri-
guardare alcuna battaglia in quanto nel 1863 non 
c‘erano guerre in corso nel nostro territorio. La 
presenza di soldati dell’Esercito Austroungarico 
lasciava immaginare che fosse presente un presi-
dio militare, vista l’ottimo punto di osservazione fornito su quelle colline.

Una battaglia e due lapidi

Il 23 luglio del 1848 si combatté a Sona uno degli scontri della Prima Guerra d’In-
dipendenza (vedi capitolo “La Battaglia di Sona”). Il 23 luglio 1998 l’Amministra-
zione comunale volle porre una targa commemorativa sul muro del cimitero del 
capoluogo, per celebrare dopo centocinquanta anni quello scontro.

”Sabato 23 luglio 1848 su 
queste colline si è com-
battuta la battaglia di 
Sona episodio della Prima 
Guerra d’Indipendenza. I 
soldati austriaci coman-
dati da D’Aspre attaccaro-
no con uno stratagemma 
i nostri soldati comandati 
dal generale D’Aviernoz. 
Il Comune di Sona nel 
150° anniversario vuole 
ricordare tutti coloro che 
hanno combattuto per 
unificare l’Italia”.

N. 5 nella mappa a pagina 56

N. 6b nella mappa a pagina 56
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Sono state rinvenute anche delle stampe d’epoca che hanno immortalato quella 
battaglia, a dimostrazione della sua importanza. Battaglia, come avevamo detto, 
durante la quale le truppe sabaude furono costrette ad abbandonare la collina di 
Sona. La ritirata fu agevolata da un terzo battaglione del 2° reggimento “Brigata 
Savoia”, che era rimasto di stanza al Bosco di Sona, località all’epoca denominata 
Osteria del Bosco. 
Va dato atto che la comunità di Sona non ha mai dimenticato l’impresa eroica di 
copertura compiuta da questi soldati del 2° reggimento di fanteria, anzi l’ha solen-
nemente commemorata. Nel 1903 fu collocata su un muro di via Roma, presso l’en-
trata di Villa Trevisani, una lapide a ricordo di quel fatto del 23 luglio 1848. A metà 
degli anni ’80 del secolo scorso l’Associazione dei Fanti di Sona pensò di abbellire il 
proprio monumento, inaugurato nel 1978 in via del Sole, traslocando quella lapide
in tale sede.

Ecco cosa vi si legge:
“Su questo colle il 23 lu-
glio 1848 il 2° Reggimen-
to Fanteria facendo argine 
audacemente all’irrompe-
re di tre brigate austriache 
proteggeva d’iniziativa dal 
mattino a mezzodì la ritira-
ta degli italiani: ritraendo-
si d’ordine superiore fiera 
stringendo alta sdegnosa 
la nuova bandiera di Sa-
voia e d’Italia…”.

In località Guastalla Nuo-
va presso la villa Giusti del 
Giardino (ora proprietà Dal Santo) è presente la lapide che riproduciamo e che 
ricorda che presso la villa dimorò Vittorio Emanuele, principe ereditario, durante le
vicende belliche della Prima Guerra d’Indipendenza.

N. 4 nella mappa a pagina 56

N. 7 nella mappa a pagina 57
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Due nuove lapidi

Chi era Quinto Cenni
Abbiamo riprodotto fra le pagine 12 e 40, litografie o loro particolari tratti dall’Album 
Storico Artistico Militare - Custoza 1848-66 - composto ed eseguito da Quinto Cenni, 
pubblicato a Milano nel 1878. Quinto Cenni è stato il maggior pittore di uniformi militari 
in Italia nel XIX secolo. Nacque a Imola nel 1845, (all’epoca città dello Stato Pontificio), 
da una famiglia di idee liberali. Nel 1856 si trasferì a Bologna ove si iscrivesse all’Accade-
mia di Belle Arti, interessandosi alle nuove tecnologie legate alla pittura. Dopo la morte 
della madre si trasferì a Milano per continuare studiare xilografia all’Accademia di Brera. 
Dal 1870 collaborò come illustratore specializzato in soggetti militari con diverse riviste. 
Nell’ambito di questo lavoro svolse un’opera di ricerca puntuale su tutti i particolari delle 
uniformi e degli equipaggiamenti degli eserciti italiani preunitari e sull’Esercito Italiano. 

Lapide posta
dall’Amministrazione comunale

di Sona all’esterno della
Villa Fiorini-Recchi

nel 150° Anniversario della
III Guerra d’Indipendenza

Lapide posta
dall’Amministrazione
comunale di Sona
sulla facciata del Comune
nel 150° Anniversario
del Plebiscito di annessione
del Veneto al Regno d’Italia
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IL CIPPO AI CADUTI IN LOCALITÀ FENILON 
Nel pieno della campagna alle spalle della frazione di Rosolotti, in corte Feniletto 
(ora Finiletto) si trova un monumento a ricordo di cinque caduti nella battaglia del 
24 giugno 1866, benedetto nel 1879 da don Gaetano Pivatelli, parroco di Custoza 
ed ideatore dell’ossario omonimo.
Il piccolo monumento, eretto sopra una collina in sostituzione di un cippo preesi-
stente di epoca protostorica (ora conservato nella Biblioteca comunale di Sona), è 
in posizione isolata e di difficile accesso visti gli scavi per la posa di nuovi vigneti.
Il manufatto è stato da poco restaurato grazie all’intervento dell’Associazione Na-
zionale Combattenti e Reduci di San Giorgio in Salici e al contributo dell’Amministra-
zione comunale di Sona (vedi pagina 59). Reca la data del 24 giugno 1866 e recita:

GUSTAV ZIVSA
EGENOLF BARON ROEDER V. DIRSBURG

JULIUS GILEK
EMANUEL EMMINGER

UN SOLDATO ITALIANO
DEL 19° REG. DI FANTERIA

Don Pivatelli, parroco di Custoza, benedice il monumento funerario in località Finiletto di San Giorgio 
in Salici nel 1867 - Nelle foto che seguono, il cippo prima e dopo il restauro
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Il luogo indica dove sono morti e sepolti quattro militari dell’Imperial Regio Esercito 
Austriaco indicati per nome ed un soldato del Regio Esercito italiano sconosciuto.
Nell’ossario di Custoza risulta che gli Austriaci appartenessero al 28° reggimento 
fanteria, mentre è mistero sul nome del soldato italiano del 19° reggimento fan-
teria. Potrebbe trattarsi del militare Alchieri Bartolomeo di Lorenzo del Comune di 
Sergnano Crema, provincia di Cremona, marito di Bazzoni Maddalena e morto il
24 giugno in località Ca’ Vecchia di Santa Lucia.
È l’unico soldato fatto registrare nel registro dei morti di Valeggio sul Mincio con 
sentenza del Tribunale Civile di Verona nel 1877 del 19° reggimento fanteria. 
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LE CARTOLINE CELEBRATIVE
Palazzolo e Santa Giustina furono la base di re Carlo Alberto, dei comandanti reali 
e della “Brigata Savoia” (dopo il 1860 denominata Brigata “Re”) durante la Prima 
Guerra d’Indipendenza.
I combattimenti della guerra del 1848 avvenuti sul territorio comunale di Sona sono 
ricordati con delle belle cartoline illustrate che riportano le bandiere e gli stendar-
di delle brigate e reggimenti che furono coinvolti ed inoltre i nomi dei luoghi dei 
fatti d’armi. Riproduciamo in questo capitolo e nel retro copertina alcune di quelle 
cartoline. Nel comune sono ricordati: la Pernisa, Sona, l’Osteria del Bosco e Santa 
Giustina. Da un bollettino di guerra del colonnello Luigi Rangoni Macchiavelli si ap-
prende che la zona di Santa Giustina, che comprendeva i dintorni e lo stesso paese 
di Palazzolo, fu sede dal 28 aprile al 24 luglio della “Brigata Savoia”. 
Risulta anche dal noto documento preparatorio di una targa approvato da re Um-
berto I intorno al 1890, che il re Carlo Alberto, il figlio Vittorio Emanuele duca di 
Savoia (futuro re Vittorio Emanuele II) e Ferdinando Maria duca di Genova, furono 
ospitati a palazzo Schizzi, ora Fiorini-Recchi nello stesso periodo, dal 20 aprile al

Nella cartolina è citata Santa Giustina di Palazzolo, ove si svolsero dei combattimenti il 29 aprile 
1848, nell’ambito della battaglia di Pastrengo
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23 luglio 1848, forse insieme ai comandanti della 
“Brigata Savoia”. Come riconoscenza per l’ospi-
talità avuta il re Carlo Alberto donò agli Schiz-
zi proprietari della palazzo una bandiera con lo 
stemma reale, ora in possesso di Luisa Recchi, 
erede della famiglia Fiorini che aveva acquistato 
la villa e il parco dagli eredi Schizzi (vedi imma-
gine a lato). 

N. 2 nella mappa a pagina 56 

LA BRIGATA SAVOIA
Composta di 3.775 soldati al comando del generale Broglia, partì da Genova il 21 marzo 
1848 e il 9 aprile giunse a Monzambano. Il 28 aprile attraverso Valeggio sul Mincio, Som-
macampagna, Sona, Bosco di Sona si trasferì nei dintorni di Santa Giustina. Insieme con 
la “Brigata mista” formò un fronte che andava da Pacengo a Palazzolo, Santa Giustina, 
Sona, Sommacampagna, Custoza, Villafranca. Il 6 maggio giorno della battaglia di Santa 
Lucia, la Brigata venne inviata alla Croce Bianca dove attaccò il nemico subendo la perdi-
ta di 30 soldati e 200 feriti e ritornò quindi a Santa Giustina. Il 24 luglio il 1° reggimento 
lasciò definitivamente le postazioni di Santa Giustina e insieme al 2° reggimento ripassò 
il Mincio a Peschiera sul Garda, nella ritirata generale dopo la sconfitta di Custoza. Dopo 
il 1860 assunse il nome di Brigata Re in quanto la Savoia era stata ceduta alla Francia.
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Come si legge sulla scritta sopra l’aquila, la Brigata Brescia si distinse nella battaglia della Pernisa

Durante i combattimenti di Sona, il soldato Bal Mario fece da scudo con il proprio corpo ad un ufficiale, 
salvandogli la vita
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